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· · s· ' . , E affi . da preconizzar~. la vrr-
- . tù , da · farla rifonofare co1: 
, , tutto quello che _là rende più 
. . r rifpettabile , e da p~oponerfa· 
· per efempig a tùtti _gli uomi. \ 
•11i , de'V'e./i anche pubblicare il vizio.. , fco-
. prire .. i fuoi raggiri, . [velare . fen:za . riguar-
do ._ tutta la fua (!dio/ìtà, acciocchè le perfo-
ne che hanna della rettitudine , ma ì chè 
nelt' ifleffo ' tempo fono facili a prendere le 
cofe, non fi lafcino forprendere dalle zngan-
n-evoli apparenze , fottò alle quali IMo fl 
prefema, per fedu~li . a ~an falvà •. , 
Per re/lar tònwnto dt quefla verzta, ba"' 
fta leggere fenz...a prevenzione le Ca_ufe cht 
compongono queflo Trattato-, le quah a "fio!~ 
ti Lettori noti riufciranno nuove, attefocchè 
i fatti che comprendono- fono fucceduti in 
f Pccia di tutro il mondo • 
A 3 Nella 
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Nella perfuafione che /4 lettura bafli ~ 
t,ir4lifi~are il Titolo, che portçz, /periamo di. 
~o~ trovare. Critici co$Ì. maligni , i qf,fali 
pret_end~mo, éhe Ìtr!,tte que/fo· Cauff!, ,. per non. 
~JJere tJ,i · nat~ra. da. far(! onore ai Giudici 
1 che le hann~. definite_ , non poffano andare 
in feguito a_ quel/?. del Sig. di Pica val .. In 
ogni cafo ,. p~r prevenire_ là detta. Critica, 
/:Jafierebbe ~/legare quefla. f amo fa. Opera per- -
ac,credùar - quetla. çhe · (1-nn.un'{ÌIJmo , poichè 
molte, del/~ Cauf~ contenute si nel{ Ulltl eh~\ 
nelt' altra. fono__ 'delr' ifl~ffç, genere • ··· ·· 
( Quando · da_ prima. Jono,, com.parfi. i Ce .... 
fui ti, fonofì fatti cqr,ofc~re con_ qu~i tratti, 
che ti caràtterii:zano ,- ,on. grarqe.- /canda/o 
flella Religionf! ~- Gli Stati delt O/landa CO• 
nofceva.rJ(i molto hene, ,. poie.bè ~nMniJr.-on" un. 
decreto. per c_acc_iarli dai loro Paefi •. Quel-
lo che. [egue, fi ~ t" EftrattQ. di dettq, dc,, 
H,tQ •. 
/ 
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E{hatto del decreto <l~gli Stati Gene.{ 1 
rali dell' Oilanda contro li Gefuici , 
portata all' A ja ad} 2.6. di Marzo I 622 .. 
cavato dal fecondo Toato di GabrieJ. 
Chapuis nel_la fua lftoria çlella ~~]gifa 
pag. 516. · .1 • 
,, Gli. ~!ti e Potenti Signori gli Stati 
,, G~nerali delle Provinci~ ,-mite dçi Paefi 
,,- Baffi, a tutti qu.elli che leggeranno , efen• 
,, tiranna: leggere- le prrfenti, m1mt/an_o fa• 
,, Iute • 
,, F a-cciam<> intendere- che obhiamo de .. 
\,, terminato,. determiniamo, e 'comandiamo 
,, cbe tutti li Gefuiti-, debban<> evacuar~ i 
,, Pae-fi , Baffe e I e Piazze noflre affocciatç 
,, fei giorni dopo la- pubblicazione· delle pre-
" fanti·,, fotto- pena di cento I ibre- grpffe per 
,, la prima volta; fotto pena di ejfer~ fri, .. 
,, flatz~ pubbf icamen.te la feconda; e la ter .. 
,, z..a fep;erame"nte· cafiigati p~rfonalm .ent~, 
,, come perturbatori del pubblico ripofo. 
,, Per· aver- comme-/Jo, ogni /orta de tradi-
,, mento , per avere· fciolto i figliuvli dal 
,, debito dovuto ai loro maggJori , e le mo-
,, gli ai _mariti • Cos! fu fatto e fla_bilit_o· 
,, nett"A.flemblea deglz .Altt ed Oneflz s, ... 
A 4 ,,gno ... 
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,, gnori gli Stati Generali ait'.Aja-le-Comte 
·,, adt 26. di Marzo 1622. cd è I egnato 
. E~ van der Machul ~ 
e a baffo è fcritto, per comandamento de-
gli .Alti ed Onefti Signori gli Stati Gene-
rali. 
Segnato GaerJfen. 
Ognuno .fa le dllfi~oltà che trovarono a 
flabilirfi in diverfi luoghi . La Città di 
Ma/lricht fu una di quell,e icbç più fJjlina• 
tamente ricufava di ammetterli ed al!egd• 
va per motivo delta fua oppofizJone il ge-
nio intrigante di quefla Societlt, . il fuo fpi-
rito et' indipendenz:z, la fua avidità infa-
~_iabile per le ricchezze ~ e i mezzi che fa 
mettere così hene in opera per accrefcerle. 
L'. Ifloria ce ne dà molti!Jimi efempj. Vi 
fi vedono Te/lamenti ,flrappati , F amig/ig 
rovinate , Cafe , Chiefa , Terre inva.fe e,d 
ufurpate nella maniera più ingiufla. 
In ogni temjJfJ for~ofi trovate perfone, le 
quali hanno efpofio alla p.ubblica vìfla i lo-
ro tradimenti ,' le loro ingiufliz/e, le lorr) 
rnbberie, i lofo l11trocin j; oncl-e fì dovreb-
bono conof,ere abba/lanza: ma l' efperienz_a 
pro"l:Ja troppo bene che non fono b..1/lantemen• 
te 
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t,e conof,iuti. CoJÌ diceva il dotto Colberf 
Vefcovo di Montpelf ier nella fua Lettera 
1 I 38. Per vofir~ otdìne mi fu tr.afmeffa 
una Hampa, la quale infegna a conofcere 
uomini affai cognici, ma che non fono ca .. 
gniri ancora baftantemenre. 
I Gefuiti pràcurano di efercitare in ogni 
tu0,5o i loro talenti. Veramente non trovano 
fèrapre perfone· , le quali diano loro òr.ca{ìonri 
di prevalerfi di quefli _ .ar.tifitj-; rj,1-antt~nque 
pochi fiano quei luoghi, i quali pof{ano van• 
tra:/i di efferne andati efenti. Siccome i Pia-
, rninghi fono naturalmente buoni e puco difi-
denti , n~- banno [offerto più di alcun aftrq 
· p•polo, e fe av~ffero i"mprefo a /lampare quan•· 
to _è accaduto fu queflo propofito apprejJo di 
loro, vedrebbbnfi infiniti efempj di eredità 
ufurpa,e, di famiglie ridotte alla puvertà; 
ma hanno avuto fcrupo!o di ciò fare; e qutm• 
to fapp·iamo ci è pervenuto per via di tradi .. -
zione . v4 Lilla, fi' C0>1Jervct ancora memo& 
ria delle tri/1:e avventure d' I ppoli ca Brae1m . 
uomo di timorata cofcien'{_a, e di un caratte·• 
re timido e femplice. Li Gefuiti, parte ,ol-
le carez..ze, parte colle minaccie lo tenner" 
t almente affediato per una· ven-tinà di ttnni,. 
che obbligaronlo a rilafciar loiro le cafe che 
tenr::v::: in codefl11 Città, come pure, a Gard, 
e ad v1anenti,eres, oltre a tutte le altre fu-e' 
fa-
. ~. 
~· 
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fAcolt4 le quc,li m.onta"l)ano a pjù di 30o_ooo. 
lire. Queft' uomo imbecille aveva qtJalcbe in-
tervallo , n~I q1t1ale Jentiva lo flato di affe• 
dio i.~ cui trov_a71(!/i, e in quei momenti di-
ceva beaci qui non viderunt, i:ieç reyera 
ex.perti fu.ne faébones ayariti~, ]e.fui cicce, 
& credide.runt ~ Trovafi un falvocondotto 
dftto a quefto buon uomo t' a.rmo I 6 5 o. (otto-
ftr.ittQ dal P. Rettore, e da due a/t.r_i Gefuiti 
del Colle io di. Gand, e figi/lato col figi/lo 
•grande della Compagnia, cot quale prenden-
dola fotta la prottèiion-e della Comp~gnia ~ 
promettonçi di prefervarlo contro tr1tt1 quelli ----
,be pote/Jero fare alcun tentativo verfo la fua 
perfonç:, il Ju._o onore, e le fue facoltà, ed' im-
piegare in cafo di bifogno I' autoritJ delt' J/r-
çiduc,a Leopoldo, /Qro Governatore t,lei Paefi 
Baffi (a). _ 
H,Q. vedut.o .e letto copia a11tentica d'un te-
flamento, e ,ti-' un codicillo in data de/li 2 3. 
d' vfgoflo, ,ç' 30. S.ett~mbre J 703. coi quali 
la 
...,,.,..---~----.. ----------
( a ) Vi è una. gtande -~. famQ(a · Lite fra li 
Gefuitì di Fiandra e ,~!{ eredi de! Signore 
Braem , ma quefli Padri hanno avuto mezzo 
d' impedim~ il giudizio, col dare qualche fom-
m,a di danaro. at' parenti , tutti po'l)eri, per fa-
te. {he dcfiflej[erQ, 
I 
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/a SignQra Grumdier vedova del Signor~ 
Jocquet dimorante in Valenciennes, lega ·tan• 
tq a/14 Comp48nia ,. che a Juo figlio Andrea 
Giufeppe-Giacomo delta- ComplZgnia di <ie-
sù la fua argenteria 1 le f ue gioje, ìe rendi-
te della, fua, cafa ,. una. rendita di 800. li-
bre, 26000. lire in danaro contante, it pro-
dotto dellfl vendita che ordina che fi faccia 
delle fùe Sgr10rie, Jlzjoni , Mobili, ec~ tut-
to formava un fondo di I 00000. Jcudz~. Le 
nipoti della te/latrice; i Juoi eredi naturali,. 
fono t;tttualmente ridotti 4 dimandare_ J' e/e,-. 
wofina. , 
Il Sig .. Grebert -~ Mercante di . Lilla itt 
Fiandra, aveva faputo di qua/e Jpirito ci fi 
~efle, quando fr, prende f abito Gef1r1itico, 
c. averebbe _dì.fidato del proprio fratello;- non 
avereb.be permcf[o che avef[e affediata. Jua ma-
dre_ fino 11/t'' ultimo. refpiro . della vita, per 
çavarc-da. lei' una donaz..ione a Juo favore di 
tutte le fue façoltà. mobili e ftabili, che afcen-
devano .a paffa cento cinquanta mi/e lire, nJ 
çbe aveffe fpogliato lui, e "i fuoi figli di sÌ, 
rilevante eredità (a)._ 
La 
--- -~---~ 
( a) Il Sig. Grebert ha propofto, al P. Gre-
hfrt di lui fratello, pel bene della pace,' che 
4 lui l4[ciaffe 8Pderc l' ufufrutto di tutte, I~ 
· faclìlta 
J I , 
I 
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La giovine Luifa Terefa di Rantré dè 
la Rofiere a Valenciennes cvn un fu-o teft11-
1nento e codicillo deHi 3. di Gennajo e 6. 
di Lug-liò I 726. o,rdina cbe la metà d'un 
prato , e 14. portjoni di terra fiano ven-
duti, e il danaro •·proveniente dalla vendita 
fia confegnato al P-. Rettore, z'noltre vi ag• 
giunge un · provento che ha fu/le terre d' .Aul-
no)', e moltijfime altre picco/è rendite ; /(} 
i:he forma in tuttò un capitale di I 5000. 
lire in circa • 
_.,. L'anno 173 i. li Gefuiti del Collegio d1' 
Yalenciennes fono/i fatti lafciare dalla gio-
vine Anna Chiara Pollet an legàto di 
16000. lire ·• Il fuo teflaml!ntv / in dati: 
degli 8. Novembre de/I' ifi~/Jo 91mo . 
con· tutte que/le . fùrberie--;-é mvltiplicate 
ingiu/liziè continuamente e in .og1,1i luogo ' 
do•ue li Gefuiti poffono introdur/i, i degn~{fi:. 
mi Padri trvvano maniera di Jìabihrfi vm·J'• 
taggio.(àmente e in poco tempo i'n ogni fae • 
Je, e di accumulare immenfo ricchezze ì' ef/e,,. 
fa delle quali è a loro folamente nota. 
. Mn 
--
facoltà lafciate dai/a madre, con patto che /e 
ii:: il{Ti,cura_ffe ai figli la proprietà • Il Ge/uitlJ 
n?n ha acc~ttata. la _propofi.zione , -ed ha prefe: 
\ rtta la foctetà a1 N,pc.tt. Leggete la Rep, Bg-h 
fcritti t&thtnniofi del P. Grebcrt . 
P· R E. F . .I\ z. I o N E • . l3' 
Non -è gran tempo che un Gefuita chie-. 
fe dì alloggiare p~r alcuni giorni in un 
Cenvent() di Capu,c_ini in Perfia,. Non fi 
trovava in ca/a che il P. <iuardiano ,· gli 
altri Religiofi erano ufciti fuori aUe Miffio• , 
ni 9 Il P. Guardiano cortefemente lo accol"" 
fe , efercitando tutti i d,meri delt' ofpitali., 
tà.. It G~Juita in.fermò., e il P. Guardiano 
ne prefe q1&eUa cura eh.e mm, a7.1e1ebbe po-. 
tuto ufar · maggiore cql Juo piÌ.e caro amicQ. 
lt P. Guardiano. a.ltresì -infermò , o mor) .. 
lt Gefuita, trovandofi [<:!lo nella Cafa, fe 
. -ne fece padrone , e i Capu,,ini tornandQ. 
dalla Mijfione non poterono metterci piede • 
S ca~ciati dal proprio, tetto han rio prefè tut--
te te flrade poj]ìbi/ i • per rientrarci, ma per. 
molti anni fu inutile. Hanno finalmente gua .. 
dftgnata la lite a Roma, alcuni an.-n,i fono,. 
dopo molta pena e fatica, e li Gefuiti fonQ 
flati obbligati a ritirarfi. Quì fi vede una 
gir!,JJa e natura.le applica~ione della Favola: 
..della cagn~ co.' fuoi cagnoliti. Leggete le F a<4 
vote di Fedro, Libro 1. Favola 18. 
Ma il col po più grande , più ardito , e 
pi.ù flupendo, il manco credibile , mq, più 
hçn provatQ, Jì ~ quellQ, col q~ale hanno 
faputo metter/i e mantenere in poffeffo dei 
tefori di Ambrogio Guys tnorto l'anno 17or .. 
,,ella Ca/a di Breft. Pochi fono quelli che· 
tt0n ah.bino inJefo parla-r.e di queflo fatto .[or~ 
- . ,~~ 
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prendente; ma ficcome it détpglio e le cittò• 
flante non fono ·motto note, non .farà difca-
ro at ·pubblico di· trovt'lrnè quì i' lftoria con 
tjuetla preèt/ìpne èhe non ebbè primà d' ora • 
E\ buona tòfa , an-zi J. necejJt1rio tbe i fatti 
di quefla natura non /i can,eltinb giàmmai 
dalla memoria dègli uomini. 
Aggiungon/i anèora tre altrè 
1f accende , lè 
i]_uali veramente non fono del pefo della pri-· 
ma, ma poffoniJ far conofcère quale fia lò 
fpiritò ibe fa agire li Gefuiti. . 
_·. i. La Lite · del/i Gefuiti di Liegi contrò 
il Sig. di Visç. . 
. 2 •. Q_uelta del/J Gefuitl di Fontenaj-le-
Comte contro gli eredi della Signora Cou- • 
tatd • .. _ . . 
. 3. Queilà delJj Gefulti di CbaÌons contro 
il Decano, Canonici, e Capitolo della flej[a 
Città, · 
. Tre aitrJ affar: fenz.a efa~p/o fono qtjel/l 
. del/i . Gefuiti di MÙneau, dei quali s'è da .. 
to .ra~guaglio l'anno 1736. in una Scri.ttu-
Yà mtliolata: Crudeltà fr1audica ,· ma ficco-
me ti vorrebbono moltè cofe in qurfla Scrit-
tura , non meno per la verità di certi fttt• 
ti (a) cln per molte altre circoflanz,.e pre• 
(a) Pe: efempi~, 1:0.n già per acquiflr:re.. il 
Gius deJt Alta G1ufl1z.1a, hanno fatto 1mptt'.z 
tare 
I 
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cedenti , ~ pofleriori di~ mdncìno, li cri~ 
duto e# doverla inferir, 1uì eon tUlta t' 'èfttt• 
tez.:za ,be_ rithiédl nn lèntati~d di 9.t1efl11 
ntztUJ'ti. 
Quello ilélli Gefuiti di '11rlfl -in propofi,4 
to della çhiefa Parro"biale ili San Luigi 
d~!la fièffà Città. 
Fihalmenu l'affare dtlti Géfuiti. di Bruf-
felles colla Signora di Viane. Tutte que/lè 
Jflorie JervirannrJ' a far conofaere la furiofa 
avidità di quefta ·Compagnia, e I' au~orità 
per ef~guirla_ impuneme-nte. Da · tali diverfi 
fatti pot-r11ffi gind'icare chi /ìano· qtit/li uo-
mini , cui· tante perfone· hanno la· deboletz..a 
di fidare le loro facoltà,, e la· condotta delle 
loro anim~, ingannate· daJJ"audacia dei me-
defimi nel vantar/i impunèmente c6e· frano i 
[oli, i quali ?aYlno la chiave· delta Scien'{_d-, 
e del Paradtfo; ai quali, fecondo· che van• 
no fpacciando , è flato fidato il' vero depo/ito 
della Fede ; ai quali , no1' ad altri appar-
tiene l' infegnare· ~., davanti ai quali pare· 
eh''ab-
----------------
1' 
ca,-e i due fratelli. Sei'g11eurel, come s' ~ det-
to in quefta Scrittura ; rrya quello dell' indipen-
za e Sovranità, che ? .3/.en diverfo , e molto_ 
più desno dei 1Joti degli umili Compagni di 
GesA. 
t! 
I I 
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eh' abbino da tremare tutte le Potente ; i 
quali, in fomma con e/lrema alteriggia etl 
infolenz.,a danni, ,:egola nella Chiefa e nell' Im• 
pero,: Vos jgitur, ·Fratres , pr~fcientes cu-. 
fiod'ite , ne in!ì_pientium errore trad.u8:i, 
excidatis a propria firmi.tate. Giacchè fie• 
te prevenuti, o Fratelli dagli avvertimen• / 
ti. ehe vi dia,mP, flate attenti, ebe non ca• 
,diate dallo flato fermo e /odo in cui vi .fie• 
te flabiliti, col Jafcim·vi tirar giù di ftra• 
da da que/li uomini fenta Fede , fenza 
Leggo ., e Jenz..a Co fai tn'{f' • - . 
.z.. Epiftola ' di San Pi_ecro Capitolo 3. 
Verf etto 17. 
ISTO-
I 
17 
ISTORIA 
ì 
D' A N1 B R O G I O G U Y S • 
A(' M8ROGro ~uvs era de1la Città d' Apt in Provenza . Suo pa-dre c:hiamavafi Pietro Guys , e fua madre -Delfina Efcoffier. Na. eque ~dì 1~. d~ Novembre 1613. 
1 fuo1 genitori lo mandarono a 
Marfiglia , ivi fi fece notare nella Profeffio-
ne dei Pallicieri, !i maritò adì 16. di Apri-
le 1642. con Ann11 Roux • Ebbe due figlie , 
una chiamata Terefa, nata e battezzata nel-
la Parocchia des Accoules adì 30. Dctcrnbre 
1641. Paltra Catterina nata e battezzata adì 
11. di Gennajo 1647. 
. QucA:a feconda è morta zittell'à ncll' Of pi-
tale generale di Santo Spirito di Marfiglia 
adì 29. Ottobre 17 Il. 
Teref11 fi maritò con Giamhattif/11 Giorda-
no , Cuojajo in Marfiglia , l' anno 1061. 
Nacquero da quefto matrimonio Francefco · 
Giordano adì 31. di Luglio 1662. e France-
/ca Giordano adì 2. di Fc:brajo 1667. Gi11m-
/,attifl" GiQrd11no padre dclii rncdefimi morì 
B adì 
i' 
lj 
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· adì 23. Settembre 1698. e Terefa Guyr 1or0' 
madre, alli 2. di Decembre 1706. 
FJ"Ancefca Giordano loro figliuola, e proni-
pote _ d' ./1.mhrogio -Guys fu ·maritata con Spi-
: rito Berenger adì: 4·· Giugrio· 1714. quefli mo-
rì a Rennes in Brettagna per una dillillazione di 
petto, ·nel rr1efe pr Novembre nelJa follecita--
.zione di quella Hte dc:lla quale intraprendia-
mo di parlare.- . 
Si è cr.eduto molto a· propofito per appa-· 
gare il pubblico di mettere quì lo fiato gc-
nealog.rcà d" una famig ,Iia per fe fielfa ofcu-
ra , ma refa celebre dai Padri Gefuiti- .-
Ambrogio Guys , il quale era1 ~imaflo· ve--
dovo abbandonò l' anno 11661. Dopo j}, ma-
trimonio di fua figlia Terefa , il fuo' paefe , 
per' andare a; trafficare quelli pochi effetti 
che li reflavano· nelle ' Ifole Francefi; fi fifsò· 
nd Brafi le 1 ove per q uarant' an_nf attcfe a 
cercare la polvere .d, oro ,., ed accuurnlò-· im--· 
menfe ricc.he-z..ze •. 
. Dopo il qual tempo ,· vedenddì' ri'cco·, in~ 
fermo ;- e g.iunte all" età- di 89~ anni fr mi(e 
i1_11 ànimo di1 voler rivedere _ ]a fuai patria e la 
famiglia ,,. !mbarcoffi. fui Vafce_llo' il Pnelip .. 
peaux , coman9ato- dal Sig• ... Beauchene ,. fo .. · 
pra· del quale fece caricare tutt~ i: fuoi effet .. 
t ii confìffenti in più- cli un milione' e nflve ... . 
cento mifo lire in oro , io una: fomma 'c;()n, 
fiderabile di argento, otto caffo- piene di' gio ... 
Je, ed in una· quantità di altre- preziofe mer, 
cr ,. coll'e q.uali- a bordò· adì 6. Agoflo 1701 .. 
alla f piaggia della Ro€ella., 
Siccome· aveva .idea di portarfi a Parrgi 
per traffica~e r fuoi effetti , ed indi poi ri: · 
tornarfene rn Provenza , s1 imbarcò fopra llll 
Va-
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Vafcelletto che andava ad Aure di Grazia ;, 
ma i venti contrarj cofhinfero il Padrone del 
Vafcello a dar fondo a Brefl: . "\ 
Ambi-ogi'o Guys era amalato , e ficcomc 
non 1ì poteva regg.ere in piedi , fu menato 
da due perfone del Vafcello che fofienevan-
lo fotto • le braccia , da un certo chiamato 
Guimar , · locandiere alla ripa della Ricove-
ranza , ove furono anche trafportati i fuoi 
effetti • 
Appena giunto, fì fentl aggravato dal ma-
le, e vedendofì in pericolo, volle mettei: or-
dine agli-- affari della fua cof cienza • Nei 40. 
anni che era viff uto nelle Hole , non aveva 
conòfciuto altri Sacer-doti che i Gefuiti, che 
però mandò da quelli di Brefi per ricevere da 
loro gli ajuti fpirituali , dei quali aveva bi-
'fogno . Aveva anche deHe lettere da confe-
gnare ai med_e!ìmi . da parte dei loro Confra-
telli del paefe donde era partito • ' 
Li fu defl:inato il P. Chawvel, Procuratore 
della detta Cafa , uomo f perimentato e 'dt-
ftro • Appena quelli conobbe di qual conto 
fo1fe Ambrogio Guis , non meno per la fua 
confeffione, che per le lettere che aveva re-
cate dall' Ifole , che avvisò di poter fare t1n 
belliffimo colpo. Se ne formò il piano , irt-
troivit in eum Satanas , e badò ad effe~-
tuarlo • 
In quefro frattempo Ambrogio Guis volle 
· fare il fuo teflamento , e pregò il P. Chau-
' 'Uel, che li faceffe venire un Notajo coi te-
Himonj richiefli per la validità dell' atto • 
Queno Padre, i proggetci del quale reflavano 
alquanto fraftornati da tale propofìzione , li 
mo!lrò alquanto fo fpefo, ma ritornato in fe 
- B 2 fie!fo, 
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!\elfo , dilfe all' infermo che · applaudiva 'alla 
fua idea , e che l' averebbe contentato. 
V enne a riferire il cafo ai fuoi Confratel-
li • Si radunò la confulta , e fu d.ecifo , che 
non lì potdfe cautamente , e~cndo ancora 
le cofe in tale · fia.,to, opporli alle brame delt' 
amalato. Viddefi dunque arrivare iliP. C/.:uzu. 
~el col fuo Notajo, e qua_ttro tefiimonj. • ./.lm·• 
hrogio Guys detta il fuo teframento , e cosi 
fcoptie l' afcendente deJli fuoi effetti. . Sotto-
fcritto il teframento , con tutte le apparenti 
formalità , lì porta alla cafa degli ficffi Gc-
foiti ; mentre • quello pretefo Notajo era _i,t 
!oro Giardiniere travefiito , ed i tefiimon} , 
quattro _dc-i detti Padri travefirti da Bor• 
ghefi -:-- · 1 
Dopo quella - imprefa il P. Chauvel non 
badò che a perfezionare , e compiere la fua 
op_era d' _iniquità • Si accofia al pen!tente , e 
gli mamfcfia il fuo cuore , con dire , che 
fente grandiffima pena di vedere un uomo 
della fua forte in una mi(crabile ofieri , con• 
fufo con carrettieri , marinari ed altre perfo-
nc da nulla • Per mettergli maggiormen_tc il1l 
difg?'.azia un tale foggiorno , e fargli nafcere 
defiderio di ufcirne ben prefio , li fa confi-
d~rare che quando al Signere foJfe piaciuto 
d1 levarlo da quefio mondo·, il Fcrmicrc del 
Proprietario non averebbe mancato di pren-
Òt:re e confifcare i fuoi effetti fecondo il drit-
to del fifco , che l'averebbe fatto paffare per 
forafiiere a motivo della f ua lunga affenza . 
Per rimediare a quelli incovenicnti , ]i -cfi-
hifcc cortefcmente la loro Cafa ., ove fareb-
be Hato ben accolto inlìeme co' fuoi tefori , 
che quelli' farcbbono fiati al faauo da ogni 
inful-
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inf-uho ; e che riguardo alla fua perfona · ne 
ave·rcbbono prefo "- c-urà ___ come della più ca~a _ 
cofa 'àcl mondo : che li averrebbono fornrni..: 
· niflrati tutti i foccorfi fpiritÙali , e corporali 
abbondant·eme1nte ;~mcntr,c appreffo di loro v' 
era la fonte dei medcfimi. 
Non ci vo!,eva tanto per perfuadcrc un uc- · 
mo , -il ql,lale veniva da un . Paefe in .cui i 
Gefuiti f~6o adorati • Il terzo giorno dopo 
i-1 fuo arr_ivo , verfo la fera , fu veduto ufci-
re -dal4' aoita'lione -cii 'Guimar , foHenuto da 
d'uc perfone ' , ·e -accompagnato dal P. Chau- ,_ 
'Vel , ·-e da ·up altro Gef uita , i quali in uno 
fchifo lo condufferq alla -pane del palfaggio 
eh~ è ·in faccia alla cafa ove abitava quello 
locandi·er-e • Con lui fi vidde ufcire un forzie-
re che pareva di pefo enorme , portato da 
f-c:i facchini , c<,n molti aitri forzieri , e for-
1,icretti , i '}Uali tutti -furono polli nell' iileffo 
fchifo per çon_dur-1.i_ ,alJa firad~ della Corderi~ 
nuova , la quale e m faccia alia cafa de1 
Gefuiti. 
Arrivato lo fchifo i.n queO:o luogo , fi .fa 
fn10ntare l'ammalato -, fi fanno sbarcare i fuoi 
forzieri • Il P. Ohauvel leva dalla faccoccia 
un da dieciotto , e lo dà- al Batellante pel 
t·rafporto, di tutte -quelle pcrfone , e di tutti 
"qadl:i forzieri-, e di là ogni cofa fu trafpor-
tata per terra a·ppreU'o dei buoni Padri ( a ) • 
B 3 , Il 
---,..-........, ... --- ---
( a ) Il S ;gnor Guerin del quale parleremo 
dopo , in una lettera da lui fcrittll ad un f ua 
amico di Parigi, in data del/i I r. Luglio 1717. 
dice di avere a't)uta una conferenza con uno 
fcritturale di un Procuratore ; che il p~efato 
geo• 
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Il giQrno dop~tutte le perfone del v1c1-
1 nato vennero a chieder~ aila mogli~ di Gui-
mar, chi folfe quello uomo , il quale, mo-
firava elfere tan.r:o ricco fiante i I fonieri sl 
pefanti , e . tutti gl( aÙri forzieri che s' era· 
no veduti ar,t.i vare GOn I ui , e con lui tras-
ferirli a ai ·Padri• Gefuiti • Ella rif pofe clfer 
quel-
giovine li· abbia detto che il P. Ch;rnvel dopo 
di ave.re flrappata l'eredità d'Ambrogio Guis 
a Bre[l , fi f4Te portato, p•oc0 t-t'.':1'po, 4opo a 
Nantes ove fi fojfe fatto una fpecte d mven-
tario . deifudd,~tti effetti , i quali fojfero flati 
affunti d i Gefuiti di Nar;tç_s .; che egli fcrit-
turale · [offe flato impiegato a fcrivere per quin-
. dici gior:ni , nel qual tempo fa g/i dava molto 
ben da mangiare, ec. 
" In altra lett,:r111 dei 39. dello flef[o me/e, 
,, li dice ; il Signor~ Bergeret vecchio Avvo-
" cato del Parlamento venne a pifitarmi I' al-
" tro jeri, e d~/Jemi che, era flato molto tem-
" po Avvocato del Re a Brefl , che ivi mi 
< ,, aveva veduto I' ultimo anno , e che le no-
" flre Parti a lui s' ei'ano addrizzate per di-
,, mandarli parere" fùlla maniera ~on cui fi po-
" te/Jero difendere ; eh' elleno li avevano con-
,, fejJato tu-tio il mi.fiero ; eh' egli aveva/e con-
" figliate a dire femplicemente le cofe come 
,, erano , non volendo effere difen/ore d' un 
,, fatto così neto. Indi mi di{[e aver conofcen-
" za di molte perfone , le quali fapevano tut-
" . to i! miflero , e che quando fi vol~ffe che 
,, eglz fleffo . ~eponeJJe , farebbe buonij]ima la 
"fua depofiz,one ec. · 
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quello un Provenz?le , chiamato Amhrogio 
Guys; non effere maraviglia che foffe tan~o 
ricco, mentre era fiato per 30. ovvero 40. 
an.ni nel\' Indie, · 
Quefie pa·rticolarità fono cavate da alcune 
fcritture , le quali ci fono flate con:imunica~· 
te , e fra l' ahre dalla dichiarazio9e fotto-
fcritta privata mente di ,Alej]ìo Harmeton , di 
S. Uberto Scultore a Breit, il quale abitava 
a canto di Guimar, e che aveva veduto ogni 
cofa coi fuoi proprj occhi , e di quella in 
mano di' Nota;o, Alain le Roi , Barela~te a 
Brelt, il quale colla perfona, · che chiamavafi 
.Giovanni Golias _ fuo compagno aveva trafpor-
tato nel fuo fchi fo Ambrogio Guys , e fuoi 
effetti dal luogo della Ricovrania a quello 
della Cordaria nuova. , 
I Gefuiti vedutifì in poffeffo del la perfon'a 
di Ambrògio Guys, e delle_ fue ricchezze; eb-
bero ·uno fcrupolo. Penfarono che il Teftato-
re, quantunqu~ ammalato , e decrepito, potef-
f e fenza un miracolo ritornare in buona fa Iu-
te, a diman~ar del fuo .Tefhmento , ad in-
forma dì del nome ed abitazione del notajo 
eh e aveva I a minuta ; in fo rn ma eh e v o l effe 
ufcire , e coAtinuare 11 fuo viaggio co, fuoi 
dfettì • Tuttociò poteva , e doveva f uccedere 
in cafo di convalefcenza . Non erano da di-
fprenarfi que!li penfìeri. Dunque addio i foc-
codì fpirituali, e temporali già promeffi. lliù 
non fi badò che ai meni di acquetar l' ani-
mo per quella parte • Non fo quale fi :.bbia 
fcelto, ma lafcio che il lettore da fe l' indo-
vini ; certo è che alcuni gi_orni dopo il fuo 
ingreffo nella cafa dei buoni Padri •, fi fparfe 
una vQce per la Città che il For'!fiiere ~(lnto 
B 4 r,,-
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1 ricço eh' s" era veduto traf portare nella ca(a 
dti Gefuiti era morto colà.. 
Il Signore Roignlmt , Rettore , cioè , Par• 
roco della Parrochia dì S. Luigi , c~e intefe 
quefto, e che g~à non vedeva di buon occhio 
i Padri Gefuiti a motivo che volevano unire 
quc{la Chiefa co.I feminario Re·aJe della- Ma .. 
rin~ J dd quaf e avevrano la direzione ,· fece 
dimandare ai med_çfimi il c,~rpo per dargli· fr• 
pohµra ;- ma quefli buoni Paori , i qua!~ for,. 
fe avevano timore Ghe la, éofa veniffe in Ju-
. . ce · ,. e_ che fi potdfe~o trovare alcuni indizj 
poco buoni della loro. ofpiralità , ric'1farono 
di confeg,narlo ; ma dopo una citazione fat-
ta · far.e dal _P.arro~Q s' ~rre(ero, td e~poftro il 
cacla vere alla foro ·porta, Jl,.. quale fu trafpor-
tato dal Parroco e· dal fu<1 Clero 1 e feppcl-
lito nell' Ofpitale di Sàn ,Luigi . .. Per · buo_na 
forte non lì fece aprire • Chi l' .averebbe fat-
to l mentre · non aveva n~ parc:ntj ,. nè amici . 
neHa Città ;, non çra ncmetn conofciuto. Sic-
chè · tutto fcg.ui tranquillamente ,, e foron0 
inutili i ti'mori dei buoni Padri. 
~· co!lumc ndle Ci_ttà di !\fare -~ allora 
quando more , q,ualch~ fora'1iel'e , di mandare 
<l-ei b·iglietti in ·turri i poui , dfinc di infor-
mare quelli che avcffero gual°che prctcfa fuW 
eredità , C' quelli biglietti ordinari~mente fi 
replicano tre volte • 1 ConfoJi ed Efcnevini 
della Città di Brefi f pcrlirono i·n tre divcrfi 
tempi d.i quelli biglietti in tutti i porti dcJJa 
Francia ; mà quelli che (urono mandati a 
1\1arfig1'ia , ove era Ja famiglia di Ambrogio 
~i'ls ,, _forono_ ?g,~i volta toJti via _ per indu-
tì ua ~c:1 Gcfu1t1 d1 coddla Città, poc:hi mo-
menu dopo çbe furono efpofi i , e per q~cfia 
VJ a 
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via a q.uell_i <li Brefl: riufcì di nafcondere per 
Jo fpat.10 d1 prclfe a quindici anni lo fiato di 
Am~rogio Guys alla fua famiglia. 
Finalmente France/ca Giordan da fua ma-
dre Terefa Guys ifiituita unica erede ad ef-
clufione di fuo figlio Francefto Giordano (a) 
e che pe't quello faceva allora in certa ma-
niera tutta la fua famiglia, prima l' intcfc 
da alcune perfone che erano ritornate daH' 
l~o~e, e i_ndi da quelli fieffi che erano venu-
ti fcco lui fopra il Valfcllo dc:l Sig. Beau• 
fhene • 
l! na Signora , la quale un giorno andava 
a v1fit~re Madama l' Abbadeffa di San Sal-
vatgrc ( b) avendole detto che .vcnilfe con 
lei a vifitare l' Abbadclfa; ci andò, ed aven-
do la fua prcferna dato motivo di parlare 
del fuo affare, l I Abbadeffa forprefa di f enti-
re cotali firane cofe, mandò a chiamare per 
'una delle Portinaje il Padre Rigor- il quale 
era noto a France/ca Gio,-dan, · per effer fiato 
direttore di fua Zia Catterina Guys. 
Popo molti rimproveri dell' Abbadeffa , 
confcfsò il fatto, e difse tra- I' altre cofc a 
France/ca GJordàn che fe ella e fuo marito 
avcffero voluto prendere ·e conf/gnargli le 
c'arte che erano in mano del Sig. Guerin Pre-
te , d.a loro incaricato d' informarfene a Brdl, 
· iim-
---------------·-----( a) Col/' ultimo fuo Te/lamento ricevuto da 
1..uca Bovis Notlljo in Mar.figlia adì 13. Ot-
tobre 1700, 
· · ( h) Q_uefl' Ahhade{Ta fi chiamava ]\,Jadama 
di Veneron e}·a nativa · di Carpentras , / or ella 
del Signor Duca ~i Gaderoufse . 
,•_ 
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s'impegnava di far loro avere cento cinquan .. 
ta mille lire; che fe a rincontro avelfcro vo-
luto perfiflere, non averebbono fatto niente, 
per la ragione · che tra loro era maffima di 
negare un depoftto fin tanto che foffc prova-
to, fo1 fondamento,, così foggiunfe, che fia 
contro natura il diflruggere fe fielfo. 
Que!1a propofizione fece aprire gli occhi a 
France/ca Giordan, ma non fi fentì tentazio-
ne di accettarla , Anzi li dilfe che f e foffe 
fiata così halorda di rimettergli i'n mano le 
car.te, egli fleffo fe ne farebbe dopo burlato di 
lei. Pappai la medelìma andò a trovare il Sig. 
Nerac, Commiffario della Marina, cui rjfcrì' 
il cafo del parlatorio delle Monache di San 
Salvatore . M'immagino, le dilfe il medefi-
mo , che vi potrebbe effere qua.lche_ cofa di 
quello che dite voi. N' hc> fentito a dikorrc-
re. Tornate il · tal giorno , alla. tal ora, e 
110n parlate con neff uno. Manderò a chia-
mare il Padre R.ieori, vedremo quello che ci 
faprà dire. 
France/ca Giordano li trovò il giorno ( a) 
e 1• ora dell' appunta~ento alla c~fa del Sig. 
Nerac c_on fuo marito, e col S1g. Guerin • 
Il P. R1gor che non era prevenuto di quel-
lo che rìcercaffe da lui il Sig. Nerac, giun-
fe un '?omento dopo, e rimafe alquanto far. 
prefo. d1 .vedc:~e quefla 
1
compagnia. Fu poflo 
in d1famrna I affare. 11 Pa<lre, dopo di ave-
re molto variato fui fatti, uno ne fcoperfe, 
che fin allora era fiato nafcollo. Diffe ,, eh' 
,, egli era flato cagione del ritorno di Am-
" hro-
(a) 'Ci, ad) 15. Decembre 1715. 
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,, hrogio Guys; che folla confidenza fattagli 
,, da Catte_ri~a Guys fua penitente, che Ja 
,, fua fam1gha foffe molto afflitta, non fapen-
" d~ quello fi foffe di lui, non avendo nuo-
1 ,, v,e del medefimo , anzi avendo rifcontri 
,, che ~on foffe in · alcuna !fola, o in alcun 
,, co~tmente dei Governo di Francia, avef-
,, fe 1ntrap.prefo, mediante Ja corrifpondenza 
,, cbe nella. fua qualità di Superiore delle 
,, Miffioni dell' Ifole aveva coi Padri Gefui-
" ti Spagnuoli e Portoghefi di a vere delle 
, ,, nuove del prefato Ambrogio, ed avuto rif-
" contro che foffe nel Brafile, li a veffe fcrit-
,, to per renderlo informato dello fiato della 
,, fua famiglia; che per maggiormente im-
" pegnarlo a ritornare, lì aveff'e- fcritto ef-
" fere fua figlia Cattcrina ridotta a cercare 
,, l' elemofina ". Di più fogg · unfe, ,, che 
,, fe foffe fiato bifogno averebbe anche tro-
,., vata la minuta della fua lettera; che in 
,, quanto aHa fua facoltà non fi doveva met-
" tere in tanta coflernazionc ;_ che a _Brefr 
,, fe ne farebbe trovato un inventano, e 
,, che fe ne farebbe potuta fperare un intie- . 
,, ra foddisfazione , folo che non fe ne foffe 
,, fatto rumore alla Corte , mentre ciò ave-
" rebbe neceffariamente impegnata (a) la 
,
1 
fua Compagnia a negare il dc:pofito non · 
,~ provato. . . . 
Il Sig. Nerac rimafe cfiattco nel fent1re 
q~efio orribile ragionamento , e non potè 
con-
(a) Bifogna dire che un buon Gefuita abhi11 
da eflere un Ladro, pare che vi fia una certa 
neceffi.tà • 
. I 
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contenerli di dire al Gefuita: Voi altri fietl 
,i gran ladri, e voi il principale di tutti Pa• 
Jre mio caro • Se avefie da far con me ve /11 
vÒrrei far veder hella. '- , 
~ Ben _ fi capifce che il buon Padre~igor 
. non s' ez:a cònfigliato coi fuoi confrat~lli ' pri .. 
ma di portarli da )l Sig. Nerac • _Quello che 
-diceva, veniva da abbondanza di c·uorc, ma 
dalla pr~denz.a non era diretto. Com.prende-
va che 1a fua comp~gnia doveva fecondo la 
buona tegola avere la fnaggior parte, dell' e-
redità di Ambrogio Guys, ma non · fapeva 
che fe la volelfe appropriare intieramente, e 
che per riufcirvi, bifognaffe cominciare, con-
tinuare , e fin-ire dalla negativa •. E' vero che 
più non offeri va i cinquanta mila feudi , ma 
quello che dilfe in prefettza del Sig. Nera& 
era almeno equivalente. Qucfi' Officiale con-
figliò Berenger a trasferirli a Brcfi e li pro .. 
mife di ajutarlo con tutto- il credito che a.-
ve~va; ma fvcnturatamente morLquattro mefi 
dopo , in un viaggio che fece . a Parigi (a). 
Dunque Berenger partì per Brcfi-, e ci ar-
rivò _v~rfo la rn~tà dell'anno 1716. col Sig. 
Guerm Prete Pr10re della Somme vicino a 
Marfiglia, uomo intendente e che era per-
fettamentç informato deH' affare • Per la pub-
blica voce ìntefe l'arrivo d'Ambrogio Guys 
e il fuo t.t:afporto >dai Gefuiti, con parte del-
le circonanze riferite più· fopra. Andò a tro-
vare il Padre le_ Blanc; allora Rettore della 
- Ca-
------(a) Alcuni hanno creduto che quefla .morte 
foffe /lata una confeguenza della promeffa f 11-tt11 
$f Berenger . 
I. • 
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Cafa dei Gcfuiti di Br:efi, il qùale li diffe 
con molta dolcezza e fimulata -cordialità , 
che quca.o affare, f e foffc fiato vero o nò 
non dfendo ~cl ' tempo del fuo Rettorato , 
non ne er;i. informato, e lo licenziò • In 
appr~(fo ~ndò dal nominato la Vigne Suoce-
ro d1 Gu,mar Locandiere, il quale li di!fc , 
come perfona dai Gef uiti fubornata , che a-
veva fatto un ~ccomodamento di queila ere-
d~tà. col. Fermiere del Fifco, per ragione del 
g1us di difereda:z.ione che acquiilava il Re, 
mancando gli eredi di Ambrogio Guys. 
Berenger, il quale da quefie due rif pofie 
s'· accorfe che aveva picchiato -a delle porte 
di ferro, prefe la rifoluzione di fare infor-
mare, l)OD contro gli ficffi Gefuiti , a caufa 
del terrore che alcune pcrfone più al fatto 
di lui delle nere azioni dei Gefuiti li aveva·-
, no fatto concepire di qudlo corpo formida-
bile, ma ·contro G1eimar, e f uo Suocero. 
Adì 11. Agofio prefentò la foa Hhn1.a ai 
Giudici di Brefr, per a vere , la peSJrliffionc 
d'informare,' e di fare pubblicare ,cl'ei moni-
tori nelle Chiefe di San Luigi e dei fette 
Santi della Città. di Brefi . In confeguenza 
di quefia i!lanza, due informazioni ci furo-
no , la prima dclli 14. d' Agoilo, 1a feconda 
dclli 19. del medefimo mefe. Berenger me-
diante le depofizionì Òè1 tcilimonj int~fe tut-
to il detaglio dello sbarco di .Ambrogio G_uy$ 
in cafa di Guimar, del fuo tefiamento rice-
vuto- dal- Giardiniere dei Gefuiti , e del fuo 
traf port~ apprcff~ di queili Padri . . 
Quefi1, i quali s' accorfero che 11 nembo 
dovea piombare fopra di loro , rifolvettero 
di fcongiurarlo . A forza di danaro fecero 
fpa-
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f pari re un g!an n~mero d1 tefhmonJ_ , !nt!-
morirono gli altri , guadagnarono 1 Gmd1-
ci (a) e fecero minacciare B~renger e_ il Si: 
gn0r Guerin, ~he da loro _venivano ch1amau 
Avanzo della- galera, di farli prendere a col-
tellate, pçr- i.guàd,agnar tempo .finchè foffcro 
all' ardi-ne le loro maçchine per firappare 
dalla Corte delle Lettere di figillo. 
. Berenget; il quale. vidde un tale cangia .. 
mento nei fuoi affari, · pregò il Sig. Guerin 
che an<laff e alla Corte a portare le foe do-
glianze at Sig. Cancellieve ( b) contro delle 
Parei· fotto le q Qal.i ogni cofa piegava, e che 
r_iputavano permeffa ogni ·cofa per .opprimer-
lo. Queflo Magiflrato la di cui riputazionè 
era ancora integra, forprefo almeno in ap• 
par~nza di 
I 
fentire fatt,i inauditi, e sì bene 
circoflanziati, fcriffe agli ' Officiali di Brell , 
per efferne informato per le vie_ ne-Ile quali Be. 
nn.ger, Parte querelante , non ne a vcff e par• 
te alcuria. I Ge.fuiti, i quali forqno tofio 
informati degli ordini mandati · dal Sig. Can-
. cel-
----------------~ 
(a~ Per. efem_pio, _il Gi~1ic~ non volle afcol-
_tare t tefltmont. Diede I mcombenzlZ ad uno 
~hiamato S~_nce S ~rittura(e della Panc.ellarùz, 
. ti q_uale (mv_eva ( op._pofio di_ quello deponev'll-
no t tefi1mon;. Cw fH, afferito dalla Signora 
Salande una dei tefiimonj4' ai Sig'nori Guerin 
e Berenger. 
( ~) Sig. Dagueffeau, per l'addietro Procu-
ratore Generale ·del Parlamento di Parigi fat-
to Car:cellier~ adì 2. F ebbrajo 17 17. in 'luogo 
del Stg. V 01fin morto repentinfmente mentre 
cenava. 
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èell1e~e fopra luogo, temendo Je confcguen-' 
te , 11 fcrìfferd tre dHferenti Lettere, la fo-
ilanz.a delle q u~li era , che veramente Am-
brogio Guys [offe fiato in ca/d loro ;, • che il 
1;adre C~auvel /òlo, uorl?q fregolatiffimo, ve 
l a'l.)effe mtrodottd contro ,I loro parere; e che 
non avendo avuto parte in queflo cattivo con-
tegno del loro Procuratore, attefa lii condizio-
ne del loro iflituto che ? tale, che devono un 
obbedienz.d cieca ai loro Superiore ed a tutte 
I~ pe1/one propofje dal Generale, fem:.a pote~ 
dtmdndarne ,onto ; tutto quello eh~ avevano 
pot1uo fare ; fi fu di accordarfi coli' erede di 
Ambrogio Guys per una buona fomma, della 
quale era contento; la quale al, medefzmo ave--
vano pagdtli parti in danaro contante , e par-
te in hMonÌ higlietti ( a) • 
Non .fi fa fe il Sig. Cancelliere preflaffe 
intiera_fede .. a quefle lettere, mentre, fa quan-
to ogni altro; di che fono capaci li . Gtfui-
ti ; ma diffe al Sig. C. ò ~ ..... il quale pari-
mente follecitava appreffo di lui per Beren-
ger, che non . v'era più dif'corfo di quefio af .. 
fare ; che delle perfone rif pettabili e degne 
di fede, Ii avevano fcritto che folle gi_à ac-
con1odata con un accordo fatto fra li Gef ui--
ti e Bermger. Non fa, Mrm/ìgnore, l_i diffe 
j l Sig. C .... ... chi fiano le per{one r~(pe!ta-
hili, Je quali ahbiano dato queflo configl10 a 
Vofira Gtartdez.za; ma_ aràif!o di_ afficurar~i. , 
che ? falfo; inoltre me efibi(co d1 portarvi m 
f,ritto la prova • Per altro ,l fatto fia v~ro o 
nu; 
----------(a) Qg,ejle tre lettere fono m mt1110 del Sig. 
Can6e/Jiere. 
r 
11 
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nò, vofira Grandezza può /empr~ dare i fuoi 
ordi~i acciò fia quefio affare ultimato; po,ch~ 
fe J' aggiuflam.ento è ~eal~, toccherà a-i Gefui: 
ti a produrlo , r e qumd1 faranno cadere ogn, 
cofa. · · - . 
Il ragionamen!o eri fenf~to; e non CJ. ve-
do · rif polla. Il S1g_. Cancell1_crc _non la v1dde 
--neppure. Con tutto quello il S1g. C. .. 
fcriffc in Brettagna a Berenger per chieder .. 
• gli una protefia da fua parte ,contr? q_ue!lo 
prétefo accomodan,.ento • Quand~ il. Signor 
C ...... ebbe nelle mani qucfla foratura , 
ando a portarla a.I Sig. Cancelliere, il qua-
., Je non li f eppe dir al ero fe non che, la 'Vt• 
dremo. 
Intanto. Berenge, Jangucnd(). çla due anni 
in Brettagna, e· confuma·ndofi in fpcfc, fil 
obbligato per ragione d' impotcm.a ad ab-
bandonare gli atti della fua accufa, la qua-
le perciò trovandoli convertita in denunzia-
zione al $ig. Procuratore Generale del Par-
lamento della Provinc'ia, il Sig. Cancelliere 
diede i fuoi ordini a quefio Magiilrato che 
la continuaffe (a). Onde il Sig. Procurator 
Ge-
{ a). Il Sig. Canc~lliere con qualche pena fi 
determ11,ò a 'dare quefii ordini • Bi/ognb impie• 
g~re I' autorit~ e (ollecitazioni di molte perfone 
d, c~nto e di mertto, neilé fUali il Sig. Can-
cell,ere allora mofirava di rimetttrfi. Il P 11dr, 
Albizzi più d' og"!i a_Jtro fi adoperò a quejlo 
oggetto appre.ffo d, . lui . Le fellecitaz.ioni comin• 
ciarQnO dalla fine di Giugno 1717. e il Signor f rocuratore (!enç~ale non fu in 'ifi11to di d.,., 
,I Juo Requi.fitorro fe non fe adì 7. di Mar• 
ze 
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Generale che era già bene informa10 di q ue-
fi1 affare non meno per le particolari infor-
mazioni fegrete che aveva fatte fare, che 
per quelle che_ erano fiate fatte dai Giudici 
di Brefl , diede il fuo Requifitorio adì 7. 
Marzo 1718. fui quale ufcì Decreto del Par-
lamento, il quale commife al primo Conlì.-
gliere di q ue!ta Corte - trova.io ful luogo, che 
andaffe nella Città di Brcll: afn.ne d'informa-
re f uU' I!tanza del PFQcurator Generale dei 
fatti rifultanti dal fuo ·Requifitorio, anche 
con pubblica~ione di Monitorj, ovunque fof- -
fe richidlo, per la detta informazione po·rta-
ta alla Corte, ed acciò foffe ordinato quello 
che occorrelfe. Quefio Requifitorio è troppo 
importante, onde convien parteciparlo al pub-
blico, come anche del Deqeto fatto in con ... 
f.egucnza di ciò. Qul ci farà _l'uno e l'altro. 
E/fratto dei Regifiri del Parlamento. 
, Entrato nella Corte il Procuratore Ge- ~ 
'aerale, ha rapprefentato che foffe fiato in-
" formato per vie non fo{pett"e d' un affare 
,, d d' ' Il ferio, importante, e egno un enrema , 
,, attenzione, e delle più fcrupolofe ricerche. 
" Un uomo chiamato .Ambrogio Guys , 
'~ativo di Marfiglia, dopo di avere eferci-
" e ,, tato 
zo 1718. Tanta difficoltà aveva il Sig. Can-
celliere di dar mano a quefio affare, che do-
veva per certo coprire di conf ufione tutto il 
c0>-po Gefuitico. Terribile. 1ifordine _cui. c7dere dovevano J' onore, la. p,YJb,tà, la g,uftn ..111, e 
il pubblfro interejJe. 
I I 
'! 
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" ,, tramare, rifolfe di tornare in Francia. Di 
,, fatto ci arrivò . nel mefe di Agofi-o 1701. 
,, ed a[)ptodò a Breil mal .. concio di falute 
ed avanzato in età. A Brefi fcelfe la lo-,., 
canda di uno chiamàto Guimilr. 
" ;; Ma , i Gefoiti di tbddlo paefe àvendo 
, ìntefo dalle lettere dei loro Confratelli 
;, delle Ìfole;. fatte ,ricapitare da_ quefio _Mer-
;, cante;. ~he __ avcffc port~to de~li effetti -~~n-
,; {ìderab1h , pel "-v.aJore dr due 10 tre mtl10-
;, ni , queilj Padti fi p_otta~ooo da lui , ~ 
&accordo col Locand1ete fecero mettere ,; 
,, l' ,ammalato i ri unà camera: a parte fotto 
,, preteflo che foff e fitanieto , _ e . che . in cafo 
,, di morte l' OffiiiaJe del Fifco ayeffe potu• 
;, to confiféare . tutta: la fu.a facoltà. . . 
,, Ma vole• çlc) Amhrògio Gùjs fare il fuo 
,, Tdl:amento ,· pregò li Gefui ti che li facef-
,, fero venire . un Notajo 1 e quattro o cinque 
,, della città ,per fetvirgli di Te!limonj; qae-
" {li P~dri che non har:ino la t~c~ia ,di poco 
,, fc~ltn, temendo che_ la ~·ofa _d_1 v·entaffe..puf1• \ 
,,. blica fecerd travc!l1re il G1ardiruete da 
,, Notajo; e_ quattro , o cinque éefuiti da 1 
,,. Borghefi , . rntanto che un altro ·, detto il 
,·, il Padre Chauvel, flava accanto dell' arnma-
,,. 1atr.i, e ad empiva aJ r11iniITeto della con• 
,, f~ffione .- Sicchè Am6rogio· Guyi' credendòfi 
,, d1. fare u_n_ tella_mento,, nol fece altrirnenfe 1 
,, e 1 Gefu1tt vemv~no a_, capo del loto dif e-
" gno,. e di_ qa'anto i'olevano ;. che erà di 
,, celare_ ra fi~uatione di quefi' uomo; e ]o 
,,. fiato lll cm fi trova (ra • 
,., Q_uefli Pa9ri eflefe:o. pit1 i'nnanzi àncota 
,, le foro cautcfe, po1che umendo che il 
,, Mer-
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:n Mercante non ifcopriffe lo fiato · della f ua 
,, fortuna ·e la 'foa vera intenzione ai Preti 
,, della Parrdcbia ,  le folfero venuti a vifitar• 
,, lo, r1è il to-candiere nè i Gefuiti velo fe-
·,, cero venire. Non ·chiamarono nemmeno il 
,, Med~co, ed ./.lmbrogÌo Guys languiva fen-
" za ·r1cevere alcun foccorfo nè temporale 
·,, nè fpiritua"Je ·; vale a dire fi lafciava fenza 
,, i Sacramenti, ·e fenza Ja medicatura. 
,, A tale dlremità era un uomo, il qua-
" 1~ non "era iofe1 ice, fe non perchè er~ 
,, i~Cco, allor·a _quando i Gefuiti , penfarono 
·,, d1 ultimare ]' idea concepita d'invadere 
,, tuùo il fuo. Per queil:o vollero farfi pa-
,, droni della fua perfona col farlo trasferire 
, -, da foto; ci"ò fu efequito , mediante il Pa-
" dre Chauvel, il quale fi prefentò in uno 
,, fchifo alla parte della Ricovranza, e traf-
·,, ·po·rtò co!l' ajuto dei fuoi ConfrateJli di 
-,, Guimar e delJa fua famiglia tuttà la fa-
" colù di Ambrogio 'Guys, e Ambrogio Guys 
,, iilelfo ·• . . 
1 ,, Così q_ueflo ammalato, traf curato anzi la-
·,, fciato in preda al fuo male non ,!lette gran 
.,, · tempo ch_e fi 1;1~rì. In fatti. morì di m~r-
.,, te 'repen·tma, ·e _ 1mpollìbde ·d1 n~m fent1re 
i · tratti della paffione , della v10]enza , e ,, 
-,, del furore do'nde ne vennero quefli mali 
,, tratta"ri1enti. 
,, Il Sig. R.o'ignant, Rettore della Parro-
cbìa di San Luigi, intefe infieme con tut-,, 
ta la Città di Brefl 1a nuova di quefla 
" morte • Inorridito e pieno di un giu!lo 
" ,, fdegno quale meritava quefi' ecceffo d' ìnu-
" manità, pregò i Gefuiti che li voleffero 
~, confegnare il cadavere, ina preghi non 
e 2 - ,, fe-
I 
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fecero niente : b1fognò ricorrere alla erta--
" zione che riduffe quelli Padri ad cfponerlo 
,, ·1 p finalmente alla loro porta,, · ove 1 arroco 
'' infieme col -rimanente del Clero l' anda.ro-
:: no a pre~de_re per farlo portare allo fp_e• 
,, dale e _ Aargh fçpoltura. . / 
L'affare- fece grande firep1-to .. Dopq; de[ · 
'~edefimo li Geluiti di Bre(l hanno fatti. 
" tadti acqui!li ; lì fon9 anche ved.ute nelle: 
;: loro . mani gioie e tanti diamanti , (a) 
,, che la Corte ne fu informata •-
,,. Si 
_ fa) Si è japuto dal S ig. Mottet Bllnthiere 
di Lione che li Gefuiti av,fferq_ meffo. ful h11~-
co di codefia città un m1 lione due cento m_1• 
la lire di raéone del/' eredità di Ambrogio 
Guys. · . 
Dal Sig~ore,Gillcs, orafo giojelliere di Mar-
figlia , che il Padre t:le la Fa re Lapis Gef11it1. 
Ji aveffe portato un vafo di topaz.-.g_Ìo gif;je/J,to 
'acciò ne fa,effe I' ejlimo, che non avea potuto 
flimare , non ne a'fJendo. mai vedutQ- uno fi· 
mi/e. _ 
Da uno chiamato la Joye offiziale shirr(} del-
la marina a Brefl, che in.Jeva condotto a ·Por-
to-luigi un Cavallo carico d, ort!J . proveniente 
tlalla vendira. di quantità 4,i Diamanti tl11i 
Gefuiti fatta fare in diverfi luoghi • 
Dal S ig. Melle abitante di B,·efl, eh, avef-
fe veduto in ,mano del Padre Chauvel un ro• 
fario di Diamanti che il medefimo aveva ,e-
8llllato ad una cortigiana di Rennes , /11 qual~ 1 
lo P?rt~ da un Lapidario per venderlo. Qgejli 
efib,l~e 400. mille lire .. Siccome coflei pretende ... 
VII di p,ù, qHello fi mift in /o/petto che /offe 
jh,to 
• 
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,,, Si fcppe c:he i Giudici -di codefi.a cJtta, 
-n i quali avevano cominciato il procelfo per 
,, pa{fare all-a puniz'ione di tutt~ je colpe 
,·, unite in un folo affare, l' avevàno fatto con· 
,, cfirema ~egligenza,. fc~za adempire ai lo-
,., ro doveri -, ,ed dfi gmd1cato che un Giu-
n dice fcielto . fra quelli che componevano 
,., quelfa 'Corte Sovnna farebbe fiato pit1 pro-
.,, prio d'ogni ahro a (coprire gli artifizj e . 
,-, le furberie di coloro che fono Autori del-
,., l' atione più {lrana -che d-a molto tempo fi 
n fia mai ·intefa. 
,·, Sicchè 10 virtù dell' 01dine della Corte, 
·,·; e _per mantenere la r,ace e ficurezza pub-
" ·bit-ca ~mpegnata a vendicare cosi gravi 
,., coJ.pe ., il Procura·tore Gc-neral-e ricerca che 
,, la Cort~ fi compiaccia di rimediarci folle 
,., conclufioni che ha dato in fcritto, e fulla 
,, qelibera1.ione •· H 
.,, La 'Corte fac~ndo ragione folla rimo-
" CTran·za e conclufione ·del 'Procuratore Ge.i. 
,, ne·rale dd Re, ha comrneffo al primo dei 
, .• ·Configli-eri del Parlamento, trovato fopral-
,, luogo con ogni effetto e cognizione di 
C 3 ,, cau-_____________ __. _____ __._ 
flato ruhbato; onde po-rtollo dal Signor Primo 
Prefidente, il qual-e fece venire la giovine; e 
quefia li diffe che l' av~va avuto dal P adte 
Chauvel. flEefio Magiflrato man~~ a thiama-_ 
re il Padre Chauvcl , che allora fi trova'f.Ja a 
Rennes. Il Padre confefsb di averlo regallato 
' alla ragazza, onde fu fc11cciato dalla città . 
Il Signor Procuratore Generale era informa--
to di tutti quefli fatti, e ,di parecchi altri an-
cora. 
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,, caufa ,· non o~lante ogni o_I?P.Ofizione ,, ov-. 
vero appellaz10ne ,, cd. obbl,tgato qualuqq_ue,. 
:: fenza pregiudizio .. ,, portandoli. . nella. città.. 
di Breft , alla prefenza del.~Procuratoi:e Ge-
:: perale d~l Re, ovvero d' u~o dei. Soflitu: 
,, ti, per rn(orm_are alla fua 1Uanza. fopra L 
,, _fatti,. che ri f ultano q uì. fopra, anche con 
,, pubblicazione di Monit.orj per- tutto ove_ 
,, occorrerà,. acciò. la detta inforrnazi,one fia, 
,~· communicata al Pro~uratore dd. Re_,_ e ri ... 
,, portata. alla Corte , per ordinare quello. 
,, che occorrerà • Fatto nel Parfamento a 
,, Rennes adì. 7 .. Marzo 171.8 .. fottofcritto ,. 
,, le Clarier. " 
I Gefuiti ufati a riGevere in qualunque 
tempo. dalla Corte_ ogni forte di favori, in 
gran fofpenfion, d'animo reflarono_; per quello. 
prii:no tratto. della Giuilizia lanciato contro. 
di loro;, ma .(ìccome fanno cavat profitto d'· 
ogni cofa ;. effendo ciò. ac_ca.dut.o nell.'· ifielfo. 
temp?- che il Sig. ~ancelhere era. fiato per 
la prima volta. efi11ato a frenes •. Colf~ro que• 
fio primo momento,_ per fare rim.ettere al 
· ·configlio della R~ggenza dal. Sig._ d-'-.Argen• 
fon loro huon amico,. ed onorato della· com• 
~iffione di · Guarda Sig_i11i ,. ( a ), un nuovo 
Memoriale di loro dettatura,. totalm(nte op--. 
pollo a quello che avevano avanzato nelJe 
loro Lettere al Sig.. Cancelliere • In primo 
luogo pretendevano che l' affar~ fo{fe fiato. 
· timef~ 
( a ) I S ig_illi furono tolti _al S ig. Daguef-
f ea u Cancelliere, e confegnat, al Sig. d> Ar-
g~nfon , ~uogotenente del reso/amento, adì 28, 
à, Genna;o 1718. · 
._.,. .JG-
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.r~melfo contro tutte le regole al Par1amentQ 
d1 Brettagna ; in fecondo Juogo, che il fattQ 
che d~va ocçaGone a quefia ,.,cufa foffe tal-
mente d' inven~ione, che non ci folfe mai 
fiato al mondo que!lo 4mbrogio Guis; e che 
~nalmçnte f od.io perfonale del S1g. Cancel~ 
liere contro la ioro Com_pagnia folle tanto 
manifefio a tutti (a) che ad altra caufa non 
folfe da attribuirli' Ja facilità che aveva avu-
ta di dare · ·al · Pro.curatore Generale del Par-
J~CT1çnço .di 13.~e·tt;gna ordini ' t~nto . contra-
ri all è regole della Oiurifpru,dçnza ed equità • 
Il $ig. d_' ,4.rgen/on ef perto M,agillrato , il 
qmde co.çnprefe ~l periçolo çhe correvano i 
fooi buoqi ~miei, fu follecito a (occorrerli~ 
<:;ommife al Proc~ratore Generale che 1' ìn-
formaffe dei motivi -,he a·veva· a·vuti il Par-
lamçnto· di · o~dinare q'ueft~ informazion·e ~ 
di (0f pen.de1:n.e l' çfeçuzion~ . Queflo Magi_-
fi rato -non folo li_ mandò i motivi_, ma an-
che le Scritture, e gli A~ti fani fop,ral11 ogo, 
da Spirito. Berenge,: ·Parte civile, e lo avver-
tì che ·fperava di ricevere con altrettanta 
maggior prontezza i fuoi ordini · per levare la_ 
· · ç 4- fof .. _ 
. . -
(a) Il S ig . .{)agueffeau paffava allora come 
neY.Y,J~co della CQ/lituz.ione, e zn. confeguenz.a deè 
Gefuùi , autori di quejta cofa tanto fa tale ; dè 
là ( feco'fltdo. quefii buoni Padri). ne vennf!_. /11: 
fua facilità nel dare gli ordini contra;) ai loro., 
intereffi , cioè-, a p,:evarÌçare nelle funzioni del--
la fua carica • Mentre chi dice Anticofiituzio-
nario dice Gianfenifia,. 07!vero. nemico dei Ge .. 
fui ti, e .in confeguènza, ~omo ..,capace di qua,"' 
lunque male • 
\ 
\ 
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1 fofpenlione, che importava molto che quclfa 
colpa non re!la!fe impunita; che come Par-
te pubblica, li chiedeva quefi' ordine pel in-
terelfe I del Re e dello Stato, per darne un 
efemµìo nella Provincia Òve qucfio affare 
era occorfo pe·r via dclli Gcfuiti di Nan• 
res, (a) i quali meglio avvifati di quèl1i di 
J3rdl, l'avevano affopito con un pronto ac-
comodamento .cogli . eredi. 
Il Sig. d' Argenfon rif crilfe in rif pofia a 
quello Magifirato, avvifandoJo che nelle pro--
cedure inviategli , mancava una formalità C• 
fcn-
' 
_________________ _... __ _ 
. (a) Q_uejlo è· l' affare del Signor Guillet 
nativo di Orleans, F orbano di profeffione , il 
quale dopo di aveY fatto in mare un(t fortunfl. 
confiderabile, aveva fijJato il /uo foggierno a 
Nantes. Il Padre Dequet ,Ladro dei 101. qua-
- dri , il quale allora era direttore in quefia 
Città del Ritiro, avendo faputo che il Signo,· 
Grillet aveva 60. mitle lire in un forGiere, 
lo flim~ · degno di diventar membro della So-
cietà e profittando della deholezza del fuo /piri-
to, /o fece venire nella lot Cafa con -la fua pic-
cola facoltà; ma morivvi l'anno 1713. prima 
a':e[Tere incorporato alta mcdefima. Sua ;fi.glia 
informata di quello che era pa.JJ11to, fi prefentò 
per raccogliere la fua eredità . Precedè per via 
criminale contro la Società .. Molti tefiimonj 
avevano già depofio a fuo favore 1 allora quan-
do il Padre Guimont Vifitatore fu deputato 
perchè le prop,on.eJJe un acco'lf)()damento. Quefia 
giovine, la quale e,-11 in un' efirema indigenza 
s' aggiuflò coi , Gefuiti , mediante dieci mille 
lire in danaro, e 3000. in effetti . 
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f<en1.iale , cioè, un' elezione del dornicilio 
dalla Parte civile, e che in un affare di que• 
fi' importanza, che tendeva a fcandal-czzare 
tutta la Chiefa col difcreditare una compa-
gnia di tanta riputazione, bifognava offerva• 
re fcrupoJofamente le formalità. ; che fopra 
tutto bifognava efart1inar bene le qualità dei 
tefiimonj , e non ~mmetterne alcuno il qua-
le non foffe d'un' intatta probità e riputa-
zione. . 
ÌI S~ Procurator Generale, col mandargli 
in rif po(ht ,a_ quefla feconda lettera, la !celta 
del ·domiciTio da lui di mandata, li accennò 
di aver prefe le più efatte mifure; che i tc-
fiimonj a lui prodotti , erano tutti perfone 
non fofpette e degne di fede; che portavano 
dei fatti precitì veduti coi loro proprj occhi ; 
cha, -,principalment~, il Cavaliere de la Bedo .. 
ye/e, fuo proprio fratello li aveva citato mol-
ti fatti così circofianziati, che era impoffibi-
le di pote rii negare. 
Il Sig. d' .Argenfon fcriffe una ter1.a lettera 
al Sig. de la Bedoyere, colla quale li mofira-
va che Patto dell' ele1.ione del domicilio a lui 
confegnato, efsendo fotto privata fegnatura, 
non baflava, per fare il fondamento di un 
accofa tanto importante; e contro una com-
pagnia, i fervigj della quale erano tanto ne-
. ce!farj alla Cbiefa cd allo Stato; che lodava 
la fua buona intenzione , e \ le prccau2ioni 
che diceva di aver pr~fe; che anche preve-
deva che dall' infonnazione ne farebbe nata 
un evidenza di fatto ; ma che fia-ntc lo fcan-
dalo che doveva rifoltarne, bi fognava fofpen-
der la facenda. 
Meglio non fi poteva fcrvire i fuoi amici, 
di 
4~ {STO R 1 A 
di qt:1<:llo, che facev~ il Sig. di Argenfon i" 
queito incontt~o ,. dal çontegno e dall"iffruzìo-
ni f pedrìte d;il Sig. d_e la Bedoyere, che i fat-
ti s_' acco!l:avaoo aW evidc;nia. q1i fieffi Ge-
fuiti. avevano . fornita. la maggior prova della 
loro colp.a che )ì potef(e m.ai deCT,derare ,_ fcri~ 
-yendo, d" un~ parte al Sig .. Ca.ncel1iere che 
,,erano. veputi ' all' aggiu{lam,ento coll'- erede di 
1./1.rrJbrogia; Guy$.: ,. dé\ll'· altra foll;enendo nella 
Memo.ria fatta ricaµitare al Sig .. di Argenfon ~ 
che qudlo Am_brogjo Guys. non era n;iai fiat_o 
~I mon.d.o •. Malgrado tale. con~rari~tà, che d1-
V~Qt~va con.~ro dì loro una vera dimofiraz,io-
ne , qu_efto. gran Magi!l:rato ordinava che ~ 
(of ven.c.lç!fç ·•, ( a J f ecç di più;_ per dar~ _mag,-
. · gwr 
~• • IM •• f,~ •• •r:•••~ <,~ ~ • , ~. •· • ~ ••• •• • 
( a ) f2.E,efla_ ? /a copia d' una lettera del ~i-
gnqr Guerìn. ferina da Rennes l!,dì 24. Apr1lt 
~718 •. af Signore C ...... a.kita..nte in Parigi .. 
La trafcrivo dall' ifle.ffo ori,gin.~le. ., 
'~ Dirovvi che M. Ve/covo di Vannes. ( di 
,,, Caumartin che. fu nominato I' anno feguente. 
,,_ a~ Ve/covato di Blois,) cognato del Sig. Guar-
,, d,a Sigiili ( d.'' A,rgenfon ) ha 7Jo/uto da me 
,,, inten_dere I' Ifio,ria di Ambrogio Ouys ,_ doplJ: 
,,, di che mi diffe : Voi non ~ vete peggior ne-
, ,, mico del Sig~ d' Argenfon mio çogoato •. ' \ 
''1 E' tutto dei Gefuiti •. Se )i traua(fe di qua-
,, lunque altro affare 1, potrei fcrivere , ma 
,, in qudlo qul vi farei pi~ male che bene 
, ~ perchè mi crede di contrario p~rtito • Vi 
,, farò più bene coi miei configli che colle 
,, opere • Queflo affare è enorme •. E' uno de.i 
,, maggiori affari che fi lìano mai inteli • 
,, Ma non fi potrà ricufar di farvi giufiizia, 
,, tan-
\. 
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g1.01: pefo alla Memoria fatta dai G~fuiti 11 {ece ~omparire che çercaffe cl~. fe fteffo nuo; 
vi lumi,. ma_ ficcom_e tem~va_ /Q fc,an,dalo ,_ fi; · 
contenne ìn_ mé\niera da non t(ovarvelo. Sci:if-. 
fe_ (eg~e(a.menr<;- al Sig., le Bret. Pr_i mo. :erefi_-
de~te del Parlamento di l?rovema ). e Com-
m1ffa1:ìo di. quefla ~rovincia ,., acci?) s: infor-
01affe della, faIT1igl.ia ed dìi1enza. d~. un certo_, 
çbiamato Ambrogio. Guys , . fenza altra f pie-. 
gazione . Il Sig. le Bret fece le fue ricerch~ 
c;,on(orme aH~ i(lrui~oni_ che l_i_ er.anq i;élte da:-.· 
te,, 
-.---~----------
,; tanto il Sig. Reggente , quanto il. Signor-
" Guarda_ Sigilli ,. fopra qu_ell_e co{e eh~ dal 
,, Signor Procur.ator G_eneral.e li, fono fiate; 
,, fci:itte ._ Non dubito , che non, (ìa per or- , 
,, d.inargli di. pro(~guire q_ In caJo çhe mi 
,, feriva, fo qu.el_l_o. eh~ a,verò. da rifpondere o, , 
,, Molte per/one reflano. forpyefe come ji pof-
" fa [o/pendere. quefla procedura fu tali pretefl~ 
,,'. ( di affari E_cclefiafli_ci- ) . Un.a. colpa commef-
" fa_. ta_nto pri,ma, della Coflituzione non_ può ,. 
,, com~ fi dice , a7.?er.e altro rapporto con queflo. 
,, Decre(o. , fe non perchè il danaro, pr:oventf,to, 
,, da una,, ha fer.vito a. compra,: l' altro . •. ,Non 
· ,, volere eh~ un _ Parlamento, , come quello. di 
,, Brettagna,, efamini, le colp.e com_mejJe nel:Juo 
,, dipartimento! Temere, che il Parl'Qmento rwn 
,, ci faccia impiccare• ,. /~ fi_am.o., irnpoflori .' of.a'I'-
" d, penfare che Berenger uom.o. fen,z/1 fonde:: ,. 
,, /enza capacità , fenza cogniz.ione, fenzçz. am.i"t 
,, ci fia per corrompere i Giudici e tutti i Mem-
" bri del Parlamento di Brettagna ! quefio ~ 
,, un aver perduto intieramente il giudizio • Al~ 
,, irmmtro chi non 'Vede che malgrado l' enor;:11• 
,, ta 
I 1 
:r I 
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te , ma ficcome Ambrogio Guit era (uor di 
Pacfe da quali fcffanta anni , e che in tutta 
la Provincia non e' era alcuno che portalfc 
quello nome , non avendo f.gli lafciato che 
due figli~ , le quaii erano morte , una delle 
quali avt;\ra cangiato nome, fu tale Ja rìfpo-
Ha del Si$- lè Bret quale il Sig. d' Argenfon 
e i Gef uit( la bramavano • -Scrilfe che ,A,n. 
hrogio Guys èra un ente di ragione. 
I Gefuiti ~he avevano diretta quella infor-
mazione erano contentiffimi, e fe ne gloria-
vano 
,, tà d-efla colpa , malgrado la fua evidenza che 
,, /alta agli occhi di tutti, malgrado I' intere/. 
,, fe, che ha il pubblico acciò fia punita, mal-
" grado l' integrità dei Giudici , • hanno tanto 
,, potere e deflrezz:.a da coprirla, · e farla-Jvani-
" re• Non fong I ancora 20. mefi che il P. le 
,, Blanc, Rettore a Brefl, diceva, che Ambro-
" gio Guys e i fuoi cffrtti fiano fiati da noi 
,, o nò , noi cc ne ridjamo , e non temia-
" mo punto il proceffo che ci fanno j fuoi 
,, Eredi , i quali fono da galera : oggi fanno 
,,. di tutto , per ingannare la religiofità degli 
,, fteffi Principi colle loro ordinarie impofiure , 
,, per /o/pendere una lite tanto giufia , e tanto 
,, ricercata dal Pubblico . Vogliono che fi creda 
,, che un affaffinio ed un enorme fpoglio com-
', meffo nella perfona d' un particolare lungo 
,, tempo prima della Coflituzione , abbia un 
,, ajJoluto rapporto con quefla Coflituzione , e 
,, colle turbolenze _della Chiefa , di cui non hi-
" fogna come lo fanno intendere , 11ument11re lo 
,, faa7:da!o .. Cercan~ di andar fpargendo che 
,, not Jiamo 1mpoflor1 , /ul/11 fperanz11 , che ciò 
,, ren- _'l., 
. t 
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vano ma non durò moltq tempo la . loro al-
legrezza • p Segretario del Sig. d' Argenfon 
che era . podo accorto, guailò ogn-i cofa . Si 
pensò . d1 ma:l'Hiare di offrzio al Sìg. le Bret 
le fedi battefimali e di morte con i contrat-
t_i dei matrimonj di Ambrogio Guys e della 
f ua famjglia , che erano nel numero delle 
kritture fomminillrare da Berenger 'al Sig. 
Procurator Generale de~lamento di Bre-
tagna, e dal Sig. Procurator Generale al Sig .. 
d' Argenfon • Il Sig. le Bret fece efamìnare 
tut~e · quefrc carte , e rifcontrarle cogli origi-
nali , donde ne rifultò una compita perfua-
fione 
,, renàa impunit11 la loro colpa • lmpedifcono il 
,, corfo delle procedure , perchè quefio è i' unico 
,, mezzo che a loro refia . Sono in poffeJJo di 
,, opprimere chiunque ardi/ce efclama,r,e contro i 
,, l0ro di/ordini; ma il Prmcipè•~J;ufio e i/tu-
" minato che governa , faprà pene-trare le loro 
,, opere occulte , e ci farà degni della Jua giu-
,, /tizia • Se iJ Sig. Guarda Sigilli non vuole 
,, agire, hifognerà prefentar ai fuddetto delle 
,, fuppliche, rimettendogliele in proprie mani • 
,, Poichè a che fervono le perquifizioni che vo-
" gliono fare di noi altri? cofa hanno da teme-
" re dalla P IJrte che è un povero miferabile , 
,, il quale vive del/' elemofina delle per/one dah .. 
,, hene? Ognun ben vede che ricorrono a tutti 
,, quefii mezzi per guadagnar tempo_ . Bifogna 
,, rappre/antare ogni cofa al Principe cbe han-
,,, no voluto forprendere . F o i miei complimen-
" ti II tutta la cara famiglia • E fono, ec. fat-
" to/critto. Gucrin P,rete • " 
r 
·1, 
r 
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~ fione della bugia avanzata dai Gefuiti ·ne)Ìà 
loro Memori a ·• 
Non v"' era dunque 'p.iù ·manierà d.' Jmp·e~ 
tiire -1' efa.me ·, e profeguimento di qudl' affa-
re ·, e di preferva'l·e . ·i Gefuiti ·da , quell-ò c·he 
faandalo ·chiamà\ra il Sig. d' '.Àrgenfan. In fat-
ti era lJUellp grande fcamfalo , ma era fenza 
pabgon'e pit1 grande ·quel.lo eh' ·una · t:olpa ·sì 
·cognita, •sì atroc'e, 'e che tante altre ne com-
prende, refiaffe _tuttavia impun'ita ·. , . . 
. Sic·chè qu'dl0 Mag'i11rato non ebbe pit1 che 
fare in .fervizio di q·ueni · fuo'i 'buoni a'micì , 
folo poteva -ritardare, ·per quanto gli_ era p·of-
libile , :il 'termine della ·dilazione. Ciò fece~ 
Finchè ha avuto i figìlli ·, , ha . Tempre avuto 
l'attenzione di tenete fofpefo l' . affa•re ~ · 
11 ritorno del Signor ·canceltiere died·e oc-
tafio·ne . di fpeì'àre the averebbe , da'to quanto 
prima i' ultima mano a quefia g_ran lite·, ma 
trov~11d0Iì nella tongiuntura rli elfere richia-
mato , agg·ravato di affari rli ~aggiore irh-
/ 
!'?rtanza , . fi _credè di poter . differire que1lo 
dl .Ambrogto Guys . Nel tempo che volevà· 
attenderci di nuovo i, meritò per la feconda; 
ed ultima volta di elfere rimandato a Frenes. 
Sa tutta la Francia con quali opere fatisfat.o-
. rie ha cli poi efpiato i falli che li avevano ti-
tat_o . addo_ffo q)uefie d_ifgrazie •. . . .. · . 
. Fu data la Comm1ffione d1 Guarda S1gtllt 
al Signot·e d' Armmonville (a) parimente 
amico dei Gefuiti ( b) ~ 11 fuo Predeceffore 
ave-
( a) .Ad_ì 28. Febrajo 1722. La/ciò I; carica 
ttdì 14. di .Agoflo 1727. · 
( b) Erà anche piz'e dedicato a) GefuÌti; j,er-
ch~ 
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aveva (atto ogni fuo poffibi1e ; non lì trat• 
tava ~1 - ~ar lor_o avere una firepitofa vittoria, 
ma d1 r1~parm1ar loro la vergogna d, una dif- · 
fatta ... C_1. fi fermò fu q uefio ~ Non erano pì~ 
prat_t1cab1l~. le dilaziohi • Erano già cinque 
anm che il decreto drl Parlamento di Bret-
tag_na ~ che ordinava l'informazione, era . già 
_ufc1to • Era tempo che folte efequito • E lo 
fu Veramente, ma col modificarlo talmente~ 
che i buoni Padri nÒn avelfero più che te-
mere 1. 
Il _ nuovo Gu~rda Sigilli fece ufcire decreto 
dal. Con figlio adì 16. Febrajo 1723~ il _quale 
ordinava fpeciofamente che· quello del Parla-
rtiento di Rennes foffe efeqi.iito , ma in fa .. 
- fiani.a Io annullava 4 Quando a rincontro 11ei 
termini di . cj_tiefio, l'informazione doveva far .. 
fi da un Configliere del Parlamento ; quelJo 
del Configlio ordinò che foffe fatto dal!' Ap-
provato ( do~ dal Prefìdenre) ~ dal Procura• 
tore del Re al Prefidiale di Q_uihper , ad ef-
fetto ( dìceva cari tatevQtmente queflo_ decretò 
del Cot:ilìglio ) di fcanfare le fpefe degli atti 
da farfi da ùn Commiffario del Parlamento ; 
il tra/porto dei quali farebbe flato troppo di/pen-
dio/o per le P a_~ti. . . . . . . . . 
Furono f celti quefb dùe Officiali perchè 11 
primo aveva allora un nipote nella Società 
dei Gefuiti , ed il fecondo un fratello ; ed 
un cugino germano ; quefl' ultimo era allora 
an-
ch'è in queflo corpo aveva un Fratello chiama!o 
il P. Fleuriau Procuratore genertde delle Mif-
fioni , che abitava in Parigi nella Ca/a pr0• 
feffa • 
, 
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anche Procura_tore della Cafa dei Gcfuiti di 
Brefl: • Quello era troppo ; era troppo palpa-
bile l' affettazione di tale fcelta ; onde B, ... 
renger aveva ragione di temere • Per quefio 
prefentò- un' Hlanza al Configlio, colla qu1t-
lc dimandò di effere ricevuto opponente 
~ decreto per le ragioni addotte' , e che 
notò nella fua illanza • Per far che ccffaffe 
l' apparente motivo ·che aveva dato luogo a 
quefio decreto del Configlio , fi efìbì colla 
medefima ifl:anza rli pagare, ed· anche di con-
fognare anticipatamente la fomma che foffe 
fiata ordinata dal Parlamento di Br~tagna , 
per le f pefe del trafporto d'un Config,liere di 
quefia Corte. , 
- Quefia Ifianza di Berenger , come fi. può · 
ben penfare , non fu ammeffa • Li Gefurti , t, 
i quali li volev'ano far rifparmiarc le fpefe ad 
onta fua, maneggiarono la facenda1 in modo, 
che ottennero un altro Detreto del Configlio 
che ufcì al primo di Maggio 1723. il . quale 
dichiarando il detto Berenger non accettabile . 
colla fua oR}ofiz.ione , ordinò che quello dei I 6. 
Febrajo fojje efequito fecondo la fua forma , e 
tenore , non o/lante tutte le oppo/ìz.ioni fatte , 
e da farfi , ed altri impedimenti di qualun-
que /orte , per li quali non farehhe differito. 
Berengcr così ma1 concio dal Configlio , 
rioorfc al Parlamento di Bretagna . Vi pre-
fcntò la fua Ifianza ,' per effere acettato par-
te interveniente , prendendo la fua prima 
accufa in qualità di Parte Civile • Fu am-
meffa la fua Hl:anza , cd egli ricevuto Parte 
interveniente e Civile con Decreto contrad-
dittorio di quefio Parlamento degli 8. Luglio 
1723. radunata la Gran Camera, e Tounel-
le , 
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le , e rn confeguenza fu ordinato che ci fof-
fe communicazione degli efami fatti alla Co .. 
munità dei Gefuiti (a). 
_Per. B~r:nger quello era troppo favore ; 
c01 G1ef um non è ne meno permelfo di met-
terli folla difefa . Quelli Padri fuppofero che 
1 importalfe molto il prevenire le prove per ti-
toli e tdlimonj che foff e in potere, e diritto 
di Berengcr con quello Decreto di avere P 
Iilanza itraordinaria . Ricorfero pertanto al 
Confìgli'o , dal quale ottennero Decreto adl 
7. di Ago(lo , col qaale fu ordinato che il 
Procuratore Generale mandaffe i motivi di 
quello del Parlamento, accjò quefli veduti e 
com mc:$, folfe da Sua Maefià ordinato quel-
lo che occorrelfe. 
Furono fpediti quelli motivi adì 6. Otto-
bre . Credo che lìa buona cofa di riportarli 
quì, acciò il Lettore po!fa giudic~re ~al _loro 
merito , quanto fia flato neceffar10 di vwla-
re le regole , per fottrarre li Gef uiti alla 
oiufla condanna che altrimenti non avereb~ b . 
bono potuto evitare. 
D Mo-
-----------------
(a) Berenger eril in Parigi. Il Sig. de la 
Bedoyere Procuratore Generale avendo intefo 
che era fiata efclu/a la fua oppofizione al De-
creto del Configlio , fcriffe al P. de la ,Rue Be-
nedittino , che lo avvi/a/e pe,. portarfi a Roma 
a pre/entare la fua ljla_~z.a ad og~e~to di efferc 
ricevuto Parte Intervemente e C,wle con fua 
moglie ; e di andarvi elemofinando , /e non 
ave}Je avuto danaro fufficimte per fare !I ·viaggio. 
. . ,,, 
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Motivi della Sentenzw del Parlàmento di Bre-
tagna degli 8 .. Luglio 1723. éhe dccetia Spi-
rito Berenge-r · Parte intèrveniente'- e civilt 
nelld Lite dei Gefuiti di Brefl • 
. r .. 
-· 1J Gefoiti prttendori'o' eh~ B·ertnget1 · nnrt 
abbia dovuto effere ricevwfò Pàrte inrervtnien-
té e civile: . in qué{h. Lite 1. perchè il De-
cretò del primo di Mag:gio ·1723. rigetta l' 
òifJpbfrz.ione da lui fatta come Parte, a quel--
l . là delli 16r di Febrajo prccédente. 
I{ t . S P' O s, T. /s. r 
·, La Sentenza -del Con!1glio del primo di 
Maggio 1723. rigetta __ B"èf-eng~r· dalla. fua op--
polì1.ione a quèlla dttlh 16. dt FebraJo , pet-
ehè non era Parte nella Lite pendente fra B 
Sig. Pro€urator' Ge_nerale , e li Gr:fui ti. Qual 
~ la co~feguenza l fe folfe lbto Parte non 
farebbe flato rigettato •. _ _ 
Ma dopò giud'icato- come punto di fatt'o che 
non foffe Parte, non è già: un aver giu(lica-
to come punto dt diritto che rron poteffe diven-
rarfo : oifogna ricòrreré a'Hi Legge ed efami• 
naré fe la ròed'drma Ti pèrrri-ettè di farli Par• ' 
te nello fiatò in tui fono le cof e .. 
Òra la fua prefcnrazione è fondata full' Ar-
ticolo 5. dèl Decreto del 1670.- il quàf e por• 
ta che i quer~lanti non paffcranno come Par· 
ti , quando formalmètlte non fi dichiarino , 
rolla querela , o con ahro atto che fi potrà 
fa re in ogn~ Gato di catJIJ . In fatti ~ certo 
'h-c 
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the Berenger è· Querelance . Egli diede Ja 
querela davanti al Giudice .rli Brdl adì 11. / 
Ago~lo 17 I 6._ e _fece che fi paffaffe alle pri• 
me tnformazwnt. · 
Egli denunziò al Sig. Procurator Generale 
l' a~no 1718. di effe re fuori di fiato di pro-
fegu1re 1a caufa , e le rimife il profegui-
rnento alla Parte Publica , fotto le rife1ve di 
prendere Je fue1 conclufioni civili a tempo e 
luogo· , e di diman<lare quei rifarcimenti che 
fi foffero conofciuti convenienti. 
Ha dunque potuto , effendo Querelante , 
formare la fua iotromiffione, ~ dimandare di 
· effere ricevuto Parte intrometrente e civile , 
poichè il Decreto glielo permette in ogni fia. 
to d,i - s-a ufa , ~ioè-, come nota Lange fopra 
qudlo articolo, o avanti l' informazione , o 
a mezzo dell' .informazione o dopo ·l' infor-
mazione perfetta del proceffo crimihale full' 
Hbn-z.a del Procuratore del Re , ovvero del 
Procuratore Fifcale, purchè fia prima del' [uo 
giudi'lio. · · 
Bermger, col di maod~r~ di ~ff ere ricçyur_o 
Par'te incromettente e civile prima del giudt-
zio della lite , ha dunque efequito folaniente 
l' Articolo 5. del Titolo 3. del Decreto dd 
1670. e adempita la condizione formaleJ che 
aveva fatta colla fua denunzia al Sig. Pro-
curatore Generale, · e in conffguenza la Cor-
te non ha creduto di poterfi dif penfare dal 
render giultìzia fult' H1anza. 
I I. 
Li Gefuici pretendono che la querela pre-
fontata adì I 1. d' Ag,o(ro 1716. da _Berenger s, 
D 1. nou 
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non folfe contro di loro diretta , ma fola-
mente contro Guimar. 
R I s p o s T A, 
Il fatto - non è veridico .• Le conclufioni 
della querela tendono ·a quefio punto , cioè 
che coloro , i quali troveranfi aggravati dal-
le informazioni , fiano decretati. Quelle con-
, clufioni .rigua.rdano non meno li Gefuiri che 
Guim'ar quando fiano impijtati dai td}imonj; 
ora fonofi trov·ati imputati dal!' infurmazio-
ne del 17 I 6. della quale IJercnger -'è contro 
di lqro Querelante non Aneno che contro 
Guimar, poichè genera!m.ente fi qt~irela con-
tro tutti qucJJi che vt'n·gono ·aggravati dalla 
colpa commelfa contro la perfQna ~ beni di 
Ambrogio Guys. 
II I. 
Li Gcfuiti pretendono che gli Atti fatti 11 
anno 1716. contro Guimar provi che Amhro- · 
gio Guys non fia mai comparfo a Brdl ; don-
de cavano ,quelta confeguenza , che Berenge,. 
non fi d'èbha afcoltare. 
RISPOSTA• 
I. L' ali e'gazione non è vera . L' informa-
zione è fortiffima .' 
2. Ricevendo Spirito Berenger Parte intro-
mettente , non fi giudica la fofianza dcli' af-
fare , non fi dichiarano li Gefuiti colpevoli; 
f ?lamcnte fi amll'!ctte quclto erede a poter 
rivolgere contro d1 loro le fue conclufioni pel 
fuo 
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f~o· rntcreffe c1vde , falvo fempre a poterlo 
rigettare , quando foffero mal fondate , ed a 
~ondannarlo nelle ~pcfe , daQ,ni ed intereffi , / 
tn cafo che fì trovi che fia calunniatore. Pa-
re che . li Gefuiti , in luogo di querelarfene 
a vcffero dovuto defiderarlo. 
IV. 
Pretendono I i Gefuiti che la Sentenza del 
Parlamento di Bretagna fia contraria ali' Ar-
ticolo 288~ della· Confuetudine di Bretagna , 
la quale · porta the ogni azione criminale fia 1 
dlinta per cinque anni. 
RISPOSTA. 
I· Li Gefuiti lleffi hanno fatto ordinare 
coilDccreti del Configlio. de1li-.l6. di Febra io 
e primo di Maggio 1723. che li procedeffe 
all' informazione ordinata dalla Sentenza del 
Parlamento di Bretagna delli 7. di Marzo 
17 18. dunque loro fieffi hanno fatto giudica-
re fulla loro propria Hlanza che quefia colpa 
non foffe prefcricta , e che bifognalfe efami-
narla fondatamente. 
2. E' una queflione di fapere fe l' azione· 
in legge chiamata rei perfecùtorii2 , cada fo-
pra l' Articolo 188. della Confuctudine di 
Bretagna. La Corte, col ricevere l' intromif-
fione di Buenger, ha lafciata quefia queftio-
ne . Non ha giudicato l'interno della mede-
fi ma ; a rincontro , ha unito il fine di non 
ricevere propoflo dalli Gefuiti . Sicchè farà. 
in fiato di render giuflizia dopo un efame 
tanto ferio quanto dall'affare viene richiello· ~ 
D 3 Ma 
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Ma Berengts elfendo fiatò Querelante, lo Sta-
tu.to li permette di farli Parte ìn ogni, fiato 
di caufa . Ecco quello che .la Corte non li 
ha potuto ri cufare nella forma, fa-] vo f empre 
il poter in pwgreffo efaminare fe fia accetta-
bile, o nò n'elle fue conclulìoni . 
V • 
- v.· 
Li Gefuiti oppongono che quello Berenger 
non · pQff a dferc riguardatç> qual Querelante , 
per-chè tutti i fogli della fua Hlanza non fo. 
no fiati pofiillati dal G i udi-ce e dal Querc-
la n~e , ovvero , dal fuo Pro<:uratore ,fondato 
con f peci al e procura. 
R I . S po s T A· 
1 
I.' \rticolo 4. del it. 3. dello StatU,t-o del 
I 670. che preferì vè uefia forma!mi , non 
viene interpretato e per k -~e querele, 
- non già per le 1 ,. nze,. ina1denti che il Que-
relante pu.<Yfiiettere n.el corfo della fua Lite. 
L' Articolo. 5. del medefimo Tit. che per-
mette al Querelante di dichiararli Parte ·ci• 
vile con atto Confecutivo , non ordi.na che 
fia fegnato in tutti i fogli dal Giudice e dal-
Ja Parte o dal fuo Procuratore. Ora l' Iflan· 
za di Berengerèquefr'Atto confecutivo. Non 
è dunque fiato obbligato ad offervare le for-
ma li tà. che non furono prefcritte dallo Sta-
tuto • 
. _, ...... \ -·. - ,\ 
V I. 
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V I. . 
Li Gefuitj fi . dolgonq che il PrÒcuratore di. 
Berenger non abbia tornato a prefentare la 
fua procura . ~ -, 
. ( R I Co s T A• 
1. Dalla parte dei Gefuiti non ci è fiato 
It1anz~ a q.ueito effetto. 
2. Quando l' aveffero prefentata a Corte 
non ci a verçbbe dovuto a v~re al n rig~ar-
do , perchè la maffima è che il Procuratore 
non Ga obbligito di prefentare la fua procu .. 
.ra, che in cafo di ne'gati va. 
V I I. 
Li Gefuiti pretendono che fi dovcffe ob• 
bligare Berenger a dare cauzione. 
R I s p · o s T A • ' 
1 • Non l' anno djmandata , e ciò farebbe 
flato un ultra petita. 
2. La maffima è che non fi poffa obbliga-
re un Francefe a dar cauzione . Que!ta for-
. malità riguarda folamente quell~ c_he non fo-
no del Regno, ma fono Fora~ 1er1 • 
Fine delle Ragioni. 
Tutto qneflo ·è perfetto , e per dir la ve-
nt a una Sentenza di una Corte Sovrana fon-
data fopra ragioni di quella fatta m1 pare 
D 4 che 
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che fìa una Sentenf.a refa giuftamente : era 
pregiud'i-1.ievole alli Gefuiti: QueClo era il fuo 
unico difetto, ma quefro foJo _difetto era fuf-
ficientiffimo per renderla viziofa e per , fare 
. che non porelfe fuffifrere. Sicchè fu annulla-
ta con Decreto del Configlio delli 13. di No-
vembre 1723. il quale , fenza fermarlì . ful 
detto. decret(? del ParJamè:nto di Bret;igna , 
che è flato annullato· , e r,ttfo come non fot-
to , ordinò che quelli d~J/Configlio del/i 16. 
di Fehrajo e primo di Maggio precedenti f~llè-
ro efequiti giufia la loro forma e tenore , e in 
ctmfeguenz.a che fi procedejfe al giudizio della 
· lite, come prima della detta Sentenza del Par-
lamento, nello flato in cui era full' informazio-
ne fatta dall'Approvato di Quimper, reflando 
al detto Berenger e Jua moglie , dopo che la 
sentenza definitiva [offe feL~uita ' la facoltà di 
munirfi , ed e_fJendo l' occafione per i loro inte-
reffi civili contro chi, e co1ne cred~[fero che /J.ef 
fe bene , e davanti ai Giudici ai quali tocca/-
'-- /e l' informazione . Ecco tutta in difiefo la 
S,mtenz.a. 
Efiratto dei Regiflri del Configlio 
di Stato. \ 
Veduta n'e·I Confìglio di Stato del Re , 
prefente S. M. la Sentenza data in queflo 
delli fedici di Fehbrajo proffimo palfato, per 
la quale veniva ordinato che la Sentenza del 
Parlamento di Bretagna· d;ita ful Requifitorio 
del Procuratore Generale il fettimo <li Mar-
zo 1718. foffe efequita fecondo la fua forma 
e tenore , e in confeguenza che all' Hhrn za 
del detto Procuratore Generale, fì procedef-
, fe 
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f.e mcelfantemenre all'informazione ordinata 
dalla detta Sentenza; ed affine di (canfore le 
fpefe degli atti da farlì da an Cornmiffario 
<iel ~aria rne~to , il cui _traf porto farebbe rrop:-
po _d1fpend1ofo alle P~rt1, Sua Maeftà aveffe 
ordmato ~he dal Sig. Kaufeg,m Approvato 
del Prefid,ale di Quirnper, che da Sua Mae-
llà per queflo effetto averebbe avuta l.t com-
miffione, lì procedeffe ali' Hlanza del Procu-
ratore del Re nel detto tribunale, in efecu-
tione del la detta Sentenza d~l Parlamento , 
full' iofor~azione cd altri atti neceffafj per 
la formazione ciel proceffo tentato dàt--d-e-tto 
Requifirorio contro li Reverendi Padri Ge-
fuiti di Brdt, a motivo della pretefa forcra-
zione de1Ja perfona cd effetti del nominato 
Amhrogio Guys fino a~ giudizio definitivo e-
fcJufivamenre, acciò veduta e portata ogni 
cofa al Parlamento fi avelfe da procedere al 
giudizio definitivo, raccolte elfendo la Gran 
Camera e la Tlì tlrnelle. Altra Sentenza del 
Configlio di Stato del primo di Maggio fe-
guente, per la quale, fenza fermarfì full' op-
pofìzione fatta da I nomi nato Spirito Beren-
ger e France/ca Giordan fua moglie, che Ìt 
dice pronipote eéi erede del detto Amhrogio 
Guys, alla detta Sentenza de' fedici <li Feb-
braio preceden\e, per la quale erano fbti ri~~ 
gettati, St1~ .Maeftà or.dinaffe che la ~etta 
St:ntenza foffe efequira giufta la fua forma e 
ten.ore, malgrado tutte \ le oppnfizioni fatte 
o da far!ì, ed altri impedime11ti di qualun-
que forte , per li quali non foffe differita 
l:i Sentenza del Parlamento di Bretagna de .. 
gli 8. Lugfro ultimo,, paffato , in virtù 
della quale · il prefaro Berenger e fua mo-
elie 
-~' 
\ 
I, 
I 
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glie foffero ricevuti Parti JOtervenienti e 
et vili nella detta lite. Altra -Sentenza del 
Coniìglio di Stato .del ftttimo di Agofio fe-
g-uente , dalla quaJe veniva ordinato che ii 
Procu-ratore Gençrale dèl detto Parlamento 
di Bret~gna man~<Jlfe incefa~temente i moti--
vi della detta Se~tenia dei 8. , Luglio prece-
dente, acçiò veduti e rap.portati i medefimi, 
folfe ordinato da Sua Madl~ quello che con-
venilTe; in conkguènza fpediti i motivi del-
· ]a detta Sentenza ~lii 6. di Ottobre ultimo, 
in!ìem~ con altre: fcritture ~ Udito il rappor .. 
- to e çon{'iderata ogni cofa .. · 
Stando il Re nel fuo Con.figlio fenza fcr• 
madì f ul lél detta Sentenza del Parlamento di 
Bre'tagna del dl 8~ Luglio ultimo che rimafc 
nulla, e come non fuccelfe, ha ordinato e or: 
dina che le Sentenze del f uo Configlio dcli! 
16. Fe bbrajo l . e primo Maggio precedenti 
Jìano t:fequite, giufla la loro forma e teno .. 
re, e in coo(eguenu che fi paffi avanti at .. 
la giudicatura della lite nel detto Parlamen-
to, come prima della detta Sentenia 1 del dl 
8. Luglio ultimo, nello Hato in cui è full' 
· informazione fatta dall'Approvato di Quim-
per, reltançio fempre al pf efato Berenger e 
foa moglie, dopo che farà\ feguita la Senten-
za ddiniciva, la libertà di munirli fe vi è 
luògo, peJ interelTe loro civile , contro chi 1 
e come parerà ai medefirni che bene fiia, e 
davanti ai Giudici ai quali toccherà l' iflru• 
zione dat~ nel Confìglio di' Stato dd Re , 
prcfrnte iua Maeil.à , tenuto a Verfoil• 
les il dì 13. Novembre 1723. fofcritto Phe-
lippeaux. 
Luigi per la Dio grazia Re di Francia e 
di 
I . 
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di Navarra al primo no{lro Ufc1tr1e ovvero 
Sergente fu ciò richie!lo. Noi con;iandiàmo 
colle prcferr~i fegna~e . di no!lro µroprio pu-
. gno, che fia fatto ·10tendc:re a tutti coloro 
1.: he app1rtenirà , acciò non ignorino il De-
l I eto qui affiffo fotto il · concraffigillo della 
nolìra Cancellaria, in que!t' oggi dato nel 
nol~ro Con figlio .. di Stato, Noi prefentì·,. che 
ordina che proce~afi innanzi alla giudicatura 
della lite pendente nella no{ha Corre del 
Parlamento di Bretagna concernente ai Pa-
Ari! Gefuiti di Brefl, come prima della Sen-
"---ré'nza del dì 8. Luglio ultimo, neHo (taro 
in cui fi trova f uW informazione del Signor 
Ruafagan Approvato nel Prefìdiale di Quim-
per; per far quefto, diamo podeflà,. cornmif-
fione, ed ordine f peziale , f enza che , occorra 
altra permiffione., perchè è tale la noflra 
volontà. Dato a Verfailles adì 13. Novem-
bre 1723. nono del no!l:ro Regno, Sortofcrit-
to Luigì, dal Re, Phe/ippeaux. , 
Li Gefuiti muniti di quefla Sentema ' del 
Co'nfiglio, e ficuri del loro fatto per la par-
te dell'Approvato di Quimper, il qualc _s,era 
portato a Brefi: fin dal dì 18. Maggio prece. 
dente per farci le informazioni nel tenore 
ordinato dal Conlìglio, furono i primi che 
follccjtaron·o un giudizio definitivo al Parla-
mento di Bretagna • A queflo fine prefen-
tarono la loro iflanza, in cui ebbero la mo-
detlia di dirnandare ( attefa, dicevano, l'"at-
trocità delle colpe a· loro ingiuflamente im-
putate) che foffe loro affegnata in via di 
compenfazionè ~ danni ed incereffi, la fornma 
di cencinquanta mille , lire per chi toccava, 
colle f pefe. 
Il 
) 
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Il Parlamento cui era !lato inibito~ come 
fi è do vuto avvertire, di non efaminare in 
tutto qudlo alfare fe non quello che era 
f,pettante ai Padri Gefuiti che . efamina<fe , 
diede · finalmente la fua Sentenza ddinitiva 
il dì 2-0. , Decembre 1723. per Ja q'uale furo-
no rimandati liberi daW accufa. Credo che 
fia bene di m'etterlo quì in di{lefo. 
Sentenza del Parlamento di Bretagna del dì 
30. Decembre 1723. 
Ejlratto dei Regifiri del. Pa,• .. 
lamentfJ • 
VedtJto dalla · Corte, faccolta ·la· Gran Ca-
mera e la Tournelle, il Proceffo criminale 
fatto e profeguito per autorità del Parlamen-
to Generale del Re dimandance ed Accufan-
te contro i Padri Gefoitì della communicà e 
·città di Brefl, difendenti ed Accufati , tre 
brevi iriventar1 che contengono i prefati at-
ti criminali, meffì e depofii alla Cal)cellaria 
Guarda fa eco della prefata Coree adì' 2 5. Giu-
gno I 7 2 3. · la Sentenza ciel Con tiglio di Sta- ' 
to del Re e commiffione anneffa del dì 1 J• 
Novembre ultimo , per cui, fenza fermarli 
folla · Sentenza del Parlamento del dì 8. Lu-
glio ultimo, fi ordina che fi paffi al gi.udi-
' zio nel detto Pàrlamenco come prima della 
eletta Sentenza 8. Luglio ultimo nello fiato 
in cui fi trova full' informazione fatta dal 
,Sig. Billoart Luogotenente di Quimper; la 
Scrittura e Caufa dei fuddetti Padri Gefuiti 
di Brefl: c~el dì 23. Giugno 1723. Meffa l' J. 
fianza dei f uddetti Padri nel fa eco del le ca-
riche 
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ri_che per ordine della Corte_ de( fopraddetto 
g10rno 22. Decembre _1723. che verfa fu qud-
Jo ha voluto la fi-effa 10 confeguenza di quan-
to s'intende dalle fcritture depolìtate neJla 
Cancc!laria delJa Corte daJli fuppl1canti il dl 
2 S· Gwgno 1723. fenza pregiudicare in nef-
funa maniera alle loro ragioni, cd a tutte 
J~e altre ecceffioni perentorie di gius, e di 
fatto, fiano liberi da ogni accufa verfo e 
contro ognuno; e artefa 1' attrocità delle col-
pe ingiuitamente imputate ai fupplicanti non 
provate, e di quello che rifulta daJlo fiato 
del proce.ff.o e delle fcritture anneffe, refi i 
loro decretat9· in via di danni, intereffi e 
compenfazioni , la fomma di cencinquanta 
mille lire per chi toccherà colle f pefe , ed 
ordinato che la Sentenza che farà facca , fia 
letta, pubblicata e regiflrata in qualunque 
lu9>go Jì ric,hiederà_ , ~om~ a_nch~ a f pef~ di 
cHi tocchera, falv1 gli altri d1mu, aztun1, e 
c~nclufìoni- ; depoCta la ,detta . iHan2a . nella 
I Oancellaria Guarda facco con inventario del 
cH. 24. Decembre 1723. prefe le conclufìoni 
d-el Procuratore Generale del Re fopra lo 
fiato del proceffo adì 7. Novembre 1723. u-
dito il riferto del Sig. di Ker/aufon Confi-
o liere nella Gran Camera, coi:ifìderata ogni 
~ofa, la Corte facendo ragione fopra le ac-
cufe , informazioni ed Hlanzc dei Padri Ge ... 
fuiti di Brdt delli 23. Decembre 1723. ha 
rimandati i detti Padri Gefuiti liberi dall' ac-
cufa, con facoltà di poter pretendere rifarci-
mento, (pefe, danni , ed inrereffi , come e 
verfo chi occorrerà ; Com_anda che la pre-
fentc Sentenz.a fia letta e pubblicata ove fi 
richie-
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l'ichiederà. Fatta nel Parlamento adì 30. De• 
ccmbre l7 23. 
Sottofcritto, ]. M. le Clarier . 
. Tale è la famoTa .Sentenza che ha final• 
mente reltituita la (\_alma ai buoni . Padri in 
capo a otto anni d' a'1guGie e di timori., Sen-
tenza eh' hanno tanto , celebr•ata , che hanno 
fatto ltampàre ·e di~ribuire con en~aq nel 
tempo che fu -emanata, e anche tted1c1 an-
ni dopo, per la ragioh~ che vedraffi . in -ap-
preffo; S«1ten2a 1 , la qu'alè fecondo l' H.lea che 
ce he vordbbono dare , li rende bianchi co-
, me la neve ; ma che riguardo al la verità e 
giufla idea dÌe ce ne dobbiamo form:ire, li 
lafcia macchiati e neri come erano. Il Let-
tore decider~, fe non l'ha fatto ancora fui-
la narrazione che abbiamo ef polla fotto ai 
fuoi occhi. 
Abbiamo detto che fin dal principio della 
lite, quando intcfero che il Sig. Cancelliere 
aveva. fpediti i_ fu_oi ordini a Brelt per farci 
delle mformazron1 fegrete, a Jui fcriffero che 
avevano già fatto l' aggiultamento c;oll' erede 
dr Ambrogio Guys. Dunque confeffano che 
et era flato quello Amhrogio Guys. Dunque 
coCTui era morto a Brefl: in cafa loro· dun-
que s'erano .impoffeffati delle fue facolt~. Ciò 
è chiaro. Quando il Sig. Cance•Jiiere fu efi• 
lia,-o la prima volta a. Frenes, mandarono al 
S~g._ d' Arg~nfon_ on Memoriale, egli ebbe la 
v1gliacchma ~1 portarlo al Configlio della 
Reggenza , e rn quefl,o Memoriale dicevano 
che non ci fo(fe mai nato un .Ambrogio 
Gu_y, 
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Guys al mondo. Per quello paffa. Per veri .. 
tà dicevano il sì, e il nò, ma lo dicevano a 
due differenti perfone .. Ciò fi può tolcrare in 
un mentitore del primo ordine·; ma queJJo 
~he non abbiamò detto a fuo Juogo, per non 
interrompere il fegùito dei fauj cfcntiali; fi 
~ , che l' anno 172 t. prefcntaròrio al Signor 
C~ncellière ii1elfo; all' iflelfo Sjg. D1Zgueffe11u 
cui avevano fcritto di elferfi aggiufiati coli! 
erede: o audaciam incredibiltm ! prefentatono 
a quefto fielfo Magillrato un pretefo ellratto 
di morte (a), in data del dì 6. Luglio 1719. 
che avevano fatto venire da Alicante , dal 
quale appariva che Ambrogio Guys colà fof-
fe morto adì 6. Novembre 1665. cioè, 36, 
anni prima che avtlfc cclfato di vivete , e 
cbe folfc morto tinto povero che li folfc fia-
ta data f epoltuta per l'amor di Dio. Quefle 
· funo le parole dell' efiratto di morte. 
· Quefto qul è un dire il sì e il n~, e dir~ 
lo alla perfona ifteffa. Ora <limando che no .. 
me a ciò li pofsa dare . Dimando fc alcuna 
SentenZà, qualunque fia, poffa lavare delle 
perfone, le quali nella i(leffa caufa hanno 
fornite tali difefe, 
Qudlo prctefo et1ratto di morte è tuttavia 
la 
( 11) Nel tempo che li Gefuiti di P arig,i pre-
fantavano quejlo prete/o eflratto di morte al 
Si,tt. Cartcelliete, quelli di Provenu fau'1J4no 
cnrrer voce, che Ambrogio Guys [offe un cor--
.faro, ho letto q"ù-efio in una lettera del Sip_nor 
la Croi x Pt·ecetto'le dei fif!.li del Cancelliere 
,lei P11rlamer.to d' Aix , in data del I. di 
Maggio J 7. 18. 
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la fcrittura trionfante dei Gefuiti. Anno fat-
,r · to Ctampare una gran ' Relazione (a) fcnza 
il· nome dell'Avvocato; dello Stampatore, o 
della Città. Non fi fa per qual ragione fa-
ceffero così, eglino che ogni cofa poffooo 
in tra ppr~aére, e dif porre a lor talento, for-
fe l'hanno fatto per potere un giorno ppi 
negarlo, quando il loro intereffe lo dimandì. 
Fanno campeggiare ; fecondo j,}/ loro metodo 
ordinario, quantità di furberie, ma iidu.confi 
poi fernpre a quefl:a. Dicono, effer quejlo un 
Alihi a fronte _ d~l quale lì perdono eu.ue le . 
prove tefhmopiali e in ifcri tto, che lì potef-
fero mai proc±urre contro di loro. Quindi, 
dicono, è falfa, qualunque cofa fi poffa dire , 
ch,e Ambrogi~ GHys fia mo.rto l'anno I 701. 
per'chè non sì muore 
1
due volte : è falfo che 
fia morto a Brdt, perchè ~on fi more in 
due luoghi; è falfo che . fia morto da loro , 
f,lfo eh' abb'iano in mano i tefori d'un uo-
1110 morto tanto miferabile, che fu fepellito 
per l'amor di Dio. 
Si certamente tutto ciò è falfo., fe l' .Ali-
hi è vero. Ma erano eglino fieffi ficuri del-
la verità di q uefio Alibi l fe erano ticuri 
non avevano da temer niente per conto del 
Par-
-------
( a ) E' intitolata, Relazione dei Padri del-
la Compagnia di Gesù, direttori deJ femina-
rio reale della Marina, e dei Cappellani del 
prefato fe minario (½abilito in 13rdl = Per fer-
vire di rif poHa al Requifitorio del Stg. Pro-
curatore Generale del Parlamento di Breta-
gna dd dì 7. Marzo 1718. in propofito del-
l'affare di Ambrogio Guys . 
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P.arlamento di Bretagna. Perchè dunque non 
.hanno voluto che fi facdfe l' informazione 
da un Commiffario dlratto da qutila Corte? 
Perchè fono fernpre ricorfi al Configlio ? 
Perchè hanno folJecitato, ed ottenuta una 
~ornmiffione firaordmuia per l'Approvato ed 
il Procuratore del Re di Quimpcr l Perchè 
non hanno voluto che Berenger foffe ricevu-
to opponente della Sentenza del Cl)nfiglio 
che nominava quelli due Officiali Subalter-
ni , malgrado i fuoi torti contro di Joro e i 
fuoi motivi di rìcufa l Perchè non hanno po-
tuto foffrire che folfe a"ettato Parte inter-
veniente e civile~ per timore che unilfe le 
fue prove all' ifianza lhaordinaria? Q.yi agic 
male , odit lur:em • Quando fi ~ innotente , e 
ficuro delle prove della propria innocenza , 
non Lì temono gli occhi della giuf½ìzia, fu 
qualunqu.e tribunale che fia feduta. 
. Ma come avrebbono potuto cffere ficuri delP 
c(hatto di morte d'Alicante, eglino che ne cono-
fcevano la fallìtà,eglino che l'avevano fatto fare. 
Ma 1,qneflo el.lratto, dicono n~lla loro Re-
lazione , è flato prefo e foctof rntto dal Dot-
tore ed Archivifia Giu/eppe Pavia, e figilla--
to col fig1llo ' della Chiefa Parrochiale di San-
ta Maria. Que!la fegnatura, è provato effere 
veridica, da Pafquale B11eno. Notajo ordinario 
ed ecclefiaflico, e ferivano fofiituto della Vi-
caria foranea della città d' Alicante, e fua 
Giurifdìzione. Quella di Pafquale Bueno è 
provata veridica non folo da tre Not:\j Apo-
fiolici d, Alicante, ma anche dal deputato 
della Nazione Francefe in Alicante, ed al-
tri Mercanti Francefi Trafficanti nella fief-
fa città. Cofa manca , foggiungono, ad un 
E Atto 
i ' 
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Atto che ha tutte quefic formalità? Coft 
manca? La verità, Padri miei ~ari . Non ci 
lafciamo ingannare da tutte quefie legaliz-
2azior:ii . Tutte· q\1dl'e fegn·ature ,,. fenza eccet-· 
tuar quella di' Giufepp~, Pavia, polfono effer 
verjdicbe, fenza· che l'atto fia tale ... Pafqua-
le Bueno ha provata la fegnatura di Giufep. 
pe Pqvia = il' deputato . della .1-:J'azione Fran-
çefe e li Negozfanti Francefi hanno' provat--a 
quella di Pafqu4/e Buono.- Molto hene ·; ma 
f;e Giufeppe· Pavia· è un. uomo che dai yollri 
, confratelli di· là fii !lato . corrotto,. e' che ab-
bia . fottofcritto una falfità ,, cofa· divcntana 
tutti qudli' attellati i· . 
Ora . j} f9ttO è _"certo ,- perchè Amhrogio 
Guys t morto a B'rcdl, e non in Alicanfe .,. 
11' anno· 1701, non gia- l" anno 1665~ ha lz.. 
fciate imm·enfe ricchen, , non eh.e fufi 
fepp_ellire· per l'amor di Dio, e ci~ .fi prov• 
dall'offerta di cinquanta ~ila , fcu<li fatta· a· 
Mar(ìglia al parlatorio_ del)e M011ache di San 
Salvatore dal Padre Rigof, e Francefc11 Gior-
dan ;, dalla· confeffione ìngen_ua che quello 
~fle(fo Padre fece· al Sig .. Nerac'f che egli 
i(leffo aveffe procurato il ritorno- di· .Ambf1JJ 
gio Guys dall' !fole Porroghefi ;· dai bigletti 
fpcditi, e così prontamente lacerati a Marfi-· 
glia; (a) dalla confeffione degli fietfi Gefui~ 
tr di Brell, i quali !1anno fatto fapere al Si. 
g.nor Cancelliere che lì erano aggiulla ti coll' 
ere-· 
----t-------
( a) Si potrebbono trovare a!,une copie di' 
quejli bigletti negli archi'Vi dd Palazzo drl/11 
rittà di Marjì,dia, /e fi vole/Je fimerament, 
/coprire la tierità in· quejlo affare, . 
. ' D;.4 MiiROGIO 'GUYS. 67 
erede , dalle , dìchiara-zioni dello fcultore, e 
batellantè ; · dà qu€lla del Sig. lfrauchene · 
dalle prime . depofiììonì_ di tutti i te!lim011; 
di_ . Bi·dl; che. ì ~o!lri Padri hannd faputo tor 
via , o fare rtfrattàrè j ·al : tempo della cita. 
zione; in fine dallo f pavento avuto del Pàr!. 
lamento él_ì Br~ttàgna per tutto il tempo che 
corfero gli att1 , e cli.e ha fatto che concor-
'rano perpetuamente alla 'prottezione del Con-
figl io. Ecco, carì Padri, quello che . prova 
la falfità dell' e(hatto di morte di A1ican-
·te ; ( à) 1a yo(ha furberia nell' averlo fatto 
fabbricare 1 la vo!lra sfrontattezza; nell'aver 
ofa r_o _di p~odurlo. . 
, S1 defidera àncora una prov:t della falfi• 
tà deH' atto del Dottore di Pavia l Ecco-
la ; guellà fàr quella cbe a tutto dar?t 
foria ~ · , 
Il Signorè C. ~ ... bene informato che Ii 
Gefuitì avevano prefentato quefla fede di 
morte al Sig. Cancelliere; fcriffe in Alican• 
te ad un fuo Corrif pendente, pregandolo che 
fi faceffe moll:rare i fuoi regi-0:ri, àai qua\i ' 
fi pretendeva che foffe flato dhatto quefì' 
atto. Il fuo amico li rifpofe che aveva fat-
te replicate iflanze, ma fempre inutilmen-
te , e che il Signor Archivifla gli aveva o-
{linatàrrìente ricufato di moflrare i prcfati 
Regi(hi. ~eltht, Pidri miei cari; tale o!li-
hazion~ di r1on voler moHrare li Regi(lri 
della Ch.1èfa di Santa Maria? perchè non (i 
E 2 fa-
_______ . ___ __..__...; __ _ 
(a) Dopo la favola efecrabile di Bourg-
Fontai ne la furberia di D ovaye , e tante altre, 
chi fi mardvislimì di quefla fcrittura? 
'I 
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' faceva menzione nei medelìmi deIIa fepoitv-
ra di Ambrogio Guys, (a} è fiata confegna'.7 
ta quefia lettera 'al Sig. Can.celJierc, il qua-
le non e bb.e tempo a).Jora, dj va.ler.fene ,, per .. 
chè poco dopo, fu .,. rile.ga·to per la kcorufa 
volta a Frene;.. ' 
It Parlamento di Brettagna-, hQ dunque; 
giµdicato male t qualcuno dir~? · No certà-
mente . Ha giudi~ato bene , . e , non pote-. 
va giudicare ciiverfamente· •. Li fono fia.te-
levate _tutte le prove che potevano favori-: 
re · Ber. nger. ; è fiato af.trett.o a giudicare, 
full' informazio.ne deH' Approvato di Qu.i,m,... 
per : qudl' informazione è fiata fat.ta tale. 
quale· l' avevano delì.derata i (iefoiti ,, o for-
fe -anche diretta •. Non venivano molto tac-. 
· ciati in effa . DL;Jnque il ]?arlamento me-
no non poteva fare che metterli fuori del ... 
l' accufa . Per queCìo li ha egli ~(folti l 
No certamente , li ha condanna,ti,l ~on. 6 
può dirlo. Non li ha nè c<>ndannat1 , nè 
a{folti , perchè non e' era materi.a nè per 
l' uno ,. nè per 1' altro .. Li ha femplicc .. 
mente f pedi ti. , 
Il furto degli effetti di Am.brogio Guys , 
per ogni cqruo più deteitabile di quelli dei 
. e~ 
(a) Se foffi fiato in vece di ,qualcuno che 
dico io, farei flato capace di mandare ad Ali-
c~nte con buone .,~edmz.iali, u_na per.fona difpe-
~1me~tafa prohlfa .' affi,7:e de confrontare coi 
Re,~t{lr, della C ?,efa d, Santa Maria qutfio 
prete[? efir~t.to d, morte, per effer ficuro del-
la mia con/ctenz.a • 
• 
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Car'tù'c'ct . (a) e dei Raffia ( h) · non è dun-
q'ue flato co'r'nmelfo dalli Gefoiti di Brefi ? 
non- l'hanno dunqu·e tirato in cafa Joro l non 
f~no . d unq u'e colà fiati abbreviati j fuoi gior-
ni ·? Tutto fu 'fatto: nul-laditneno ìl ; Parla·-
'tnento non ·ha potuto condannare lì Gefuiti 
~-d e~ere . ·1mp_iccati, ovvero abbtucciati , o 
pere ne non 11 fono fiatc date Je prove di 
.quefle col~e , '( èofa ce-rta} o perchè al tempo 
d~l Pto'ceflo, nella loro cafa non vi fi tro-
vava più 'afru~o d'i quel'li che e'· erano al 
tempo che fegu'i raffare, cofa molto verifi-
rnile-. Avevano avuta l'attenzione di difpcr ... 
derli quà è là, per fottratli dalle mani del 
Manigoldo. 
' Tutta l' az-fone de1 Sig. Procuratore Gene-
rale cadeva ·unrc·arnenre fu1 criminale , non 
già fu'l civ•ile . Dunque il Parlamento non 
poteva ferHenziare che fui criminale. Ecco 
la ragione che i buoni Padri avevano tanto 
itnpeano che B-erenger e foa moglie non fof-
fero ~dmeffì Parti -ci v·ili e intervenienti nel 
proceffo ; ecco fa ragiune che ~an!10 fatto 
annul'lare la Sentenza che ve li riceveva. 
Se foffe'ro fiati r·i·ceVuti, il Parlamento avc-
te·bbe giudical:o il ci vile, e il ·criminale nel-
}' iCTeCfo tempo; nelfuno dei Gefuiti non fa- ' 
tebbe forfe !lato impiccato, a motivo della 
E 3 dif-
.. ~---------
(a) Lui.gi Domenicò Cartoccio famofo la-
dro ed a{Taffino ·ruotato vivo fulla piazza di 
Greve adì 26. Novembre 1721. 
( h ) Pietro Luigi Raffiat altro celebre ladro 
ed a_ffaffino, parimente ruotato vivo fuJJa piaz-
za di Greve ad) 5. Deçemhre 1742. 
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~ill?erfione .di quelli chç avev~rp . fat\o jl' 
çolpo ; !}la la Coµi~µnit~ fa~çbbç ctat~ c~-
dannata a trovarç ed a r.çQ;~tujr~ il furtQ.-- ~ 
Ciq nor.i ~ !, uq ~pterprç~a7ijon,~ :s.forzata d~I'! 
r ulrimq P~ç_r_~ço dç:l P:~d~wen.,-4 . di Breta-
gna . Pe~ r.e(1ar1'; l)ç~fl.l~fo, pafta ri(ovvç.oir~ 
di quello del Configlio delli 13. di N,overµ'! 
bre d il e ordiµò che fi pa{JajJe P,va~i t.il gi~rJ(· 
~io ,rlçlla li;e nello Jlat.o in roi çra fu/I' ìnf 01-
maz.ÙF(le [at~q t:lialf Approvg~o d~ Q_U:imper, fOrf 
facoltà _ a Bere_nger , ç /ua moglie ( a } dopo /4. 
feptem:._a 4,efinitiva di fare i lor.o atti /e pot~, 
• 'Vano, pei lorQ. inte~effi. -civili,, ç,ontro, çhi ,. t 
'{:Qmt avejJero fl~nJato_ k~ne, ~ . _ -~· . 
La $e .qteoza çel l?a_rlarnento, d~ l_3rettagna. 
effeqqo rel~tiv~ ~ qu~,lla del Coi:ifiglio che 
facev~ Legge 1 ~ quella. del Co11,lìglio Iafci~o- · 
do ~a part~ il · r;i_vil~, qµella qel, Parlamentq 
ha qunqu~ decretato, folaqieine (ul Gi:imjn_~J~, 
11ella 111aniera f ~\3:t 
.. Dunque po({qno li Gefuiti ·,. conque!laScn, 
tenia del Parl~rnento di ~rettagna ~ua Oli• 
no, · moftrare la loro sfrontattezi_a qu.a.nto vor, 
rango, j_ngannarç gli fciocçhi çd_ i1J,f ulti1re l; 
perfone dab_bene,; appr~(fo di quelli che han, 
po il corç r,et.~o, ç il giu,ii~io f~n_o, (onQ 
- i .~:-
(a) ·~e ·,; Sent~~z.a del Configlio lafci'ìzva a 
Berenge.r e a_Jua mqg/ù il d~bole_ cimforto di 
poter fare i /oro atti , [e pQtevano , peì /oro inte• 
,:ejfl czvi!i , dopo il gi~diz.io defir,iJivq , i Solli~ 
ci~ator1 ed il f ah~ricator~ di qztefla S.e~ten~ 
S,g. d J\.rmenon_v1Ue fapeva bene ·che farehho• 
no fiati fuor 4el çafo di farlo • lo çhe è 41J 
penuto' ~ · · · 
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Ladri, _Querelant!, Affaffini, Sacrileghi nel -
fatto .dt Amhrog,o Guys, non meno che in 
molti altri .ca.!i • 
Be.nsì -~om pre,nd~, che la Vedova 1Berenge, 
( f uo marito_ era _ g1a morto , comè' dicemmo, 
~el ~efe d1 Novembre 1723.-) non è fiata 
1n c1rcoflanze da poterli munire pei fuoi in-
tereffi .civ i li dopo la Sentenza .del Parlamen-
to di Bretagna , cio~ di ricominciare nuovi 
atti .•. Dopo di averci molto tempo penfato, 
un giorno li venne in mente ( e fiimò a lei 
mandato dal Cielo quefio configlio) di an-
dare _ad implorare l' affifien7,a del Sig. Car-
di~~ le di Fleu,y, ma Sua Eminenza , cui 
mancano le graiie per confolare la Vedova 
e l'Orfano ., le diffe che andalfe dal Padre 
Vifitatore delJi Gefuiti nuovamente arrivato 
àa Roma , .che fi trovav,a al !ora in Parigi • 
Andò la medefona. a trovarlo in compa-
gnia della Sig. Lourdq· moglie d'uno della 
Guanlia della Barrier~ di S. Lorenzo, pre-
fentogli un memoriale'., in cui ef poneva fuc-
cintamente , ma patet1çan1e nte tutto quello 
che era feguito nella lite contro li Gefuiti 
di Brefl, e c0nchìudeva che fi cornpiaceffe 
Sua Reverenza d'interporre la fua autorità, 
perchè le foffe reftituir.o quello che per le 
vie giuridiche ella non fi poteva procurare. 
Sua "Reverenza le rif p fe- con civilcà , ma 
indikretamente 1 effe r he nsl vero che Am-
brogio Guys foffe morto ap}'rdfo _ del li Ge[ui-
ti di Brefr, ma che effendo d1 paffaggw , 
non voteva far nie nt e in quefio affare per 
fervirla, e che s' addrizzalfe al Padre Pre-
pofito. 
Non andò ella in perfona a trovare que-
E 4 - fio 
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fio padre , ma per lei ci andò il Sìg. l6bw 
da. Ri [ pofe cht non s' j.nger1va in qu~fia co-
fa; che però non averebbe mancato · di guar .. 
dare . Non fi fa queHo che il buon Paèrc 
abb i'a vçdut.o dopo que.l tempo; e però cet"' 
to, che non s'è trapelato alcuna cofa che 
fi~ venuta · a noti1ia della V c:dova Berçnge,._ 
N ùn ci è parfo iniltile d1 rìferire quefio fat10, 
a caufa de11' ingenua. confd1ìone dd bt,10n Pa .. 
dre Vifl tatore. 
In propofito cli confeffione, eccone una 
che non fi deve ornmetterc . E' del Sig. d-
Argenfon iileffo. Un giorno li fcappÒ· detto 
in prefe~za di quàttro o cinque Gefuiti , e 
, di moltiffirrie perfone che fiavano alla fua 
udienza. 
Il Sig. C. r ••• iftava vi;arllente accib def, 
. fe i fuoi or<li-ni per l' ·tfecuzione della Sea-
tenz-a del Parlamento delli 7. Marzo 1719. 
Quefio Magiftrato ,aggrottando le ciglia, 
diffe ;, Siete un temer11rio a volervi in,1Jerire :IO. 
quefto affare . Siete voi il follicitatore dcli,, 
iiu ? Vi {arb mettere in un fondo di p,i-. 
gione, (a), /e ./ento· che v'impacciate più in 
quefia cofà , /e più me ne parlate ,. P otelt 
[llr-
--------....;._,-_ _.___,....__..__ ____ _ 
(a) Solito fii/e dei Signori Luogotenenti dtl-
Ja Police di Parigi. Ufano di ornare ancora coM 
altri fiori rettorici i loro difcorfi parlando colle 
perfone più rifpett11bili, che tengone nei ceppi, 
v. gr. Sei un bricone ,. uno fciaurato, un /archi• 
no ec. in ciò fi dj__ce che il Sig. di Marville no11 
degenera dagli illufiri fuoi Antecefferi; legJt• 
te I' efame del Sig. Guys Noi:c/Ìa Ecci. dd 
21. di Fehbrajo 1741 .. 
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farlo, Sig. /e 'volete, rif pofe d Signor C. ...• 
ma non lo temo , mentre la voflra giuflizia non 
velo permetterà , e /e m' impedijie di parlarv1-
ne, ve ne parlerebbono quefle mura iftefTe. Se 
è fai/o I' oggetto di queji' 11crv./a, puntt~ i ca~ 
lunniatori c0minci11ndo da me; m11 fe ~ vero , 
fate giuflizia. Ah! riprefe iJ Signor d' Argen-
fon, (hingendogli la mano, pur troppo è ve-
ro, , ma bifo~l?na tacere a cauftt delle co/e c<11nrt-
ti della Chiefa. Co/a hanno the fare, Sir;. re-
plicò il S1g. C ...•.• gli affari della Chiefa 
rnn quelli di cui orafi tratta l' Gli affari de/111 
Chiefa fono ben di /lraria natura, /e il loro 
intere_ffe dimanda eh$ /i lafcino impunite que-
fie colpe! Ciò fa conoftere che roloro, i quali 
opprimono i :poveri e_redi di Ambrogio Guys, 
fono quei fleffi thefanno che gema la Chiefa. Co-
me!" quefli Signori, riguardando . li Gef uiti, 
ruhberanno, affaffineranno · i privati impunemen-
te perchè fono autori di mag8iori colpe .' cio? 
della defolaz.ione della C hiefa, e dello Stato ,I 
Il Sìg. d' Argenfon non rifpofe: li voltò le 
fpalle pe_r da_re udienza ad altr~ pe,rf?ne. 
Ecco in nflretto quel lo che f egu1 m propo-
fito di qu~flo gr:inde affare nelli lette anni e 
meno che fu dibattuto in Brettagna. E' una 
gran cofa, l'impedire che una Sentenza non 
fia emanata, ma, fecondo me, è pi ti g~ande 
ancora, I, impedire che una Sentenza emana-
ta dal Re me<lelìmo non abbia la fua efecu• 
zione, e non veda la luce. Sino a queflo fe-
ono giunfe il credito, e l'autorità dei Ge-
n 
fuiti. 
Il pubblico {ì può ricordare che fu} princi-
pio dell'anno 1736. fì fparfe per Parigi una 
voce confufa sì, ma in fatti violente, che il 
gran-
l 
. 1 
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grandç affare delli Gefu,iti dì_ Brell fo[e. fiato 
giudicato, e çhe ave{foro perduta la J1te al 
Configlio. Per li caffè, non--6 parfava d'altro, 
d'altro non fi parlava ~n tut~e le racfun-anze_, 
Ogrnrno afpenava çon rn1p,aç1eoza la pubb}1. 
caiione della ~entenu , . . _q,uan.do avendo li 
Gefuiti fatta prontamente tifiampare quella 
del Parlamehto -di
1 
2.retragrna ddli 30. Oeç.em-. 
pre 1723, çhe li manda libçri dall'-aè:Ct.:lfa, la 
fecero and-aJ_ç in -giro per le fi:rade ! Quella 
ritrova~o ebpe tutto quelf etfet_to çhe s'erano 
figurati. Il pubblico rel10 ingannato quando 
credevé\ diGogannarlì ! S'. ioteflò che la Senten• 
,. za del Coofiglio fo'lfe ·una Sentenia immagi .. 
varia ; ç che gµella del Con.figlio di B.ret~,. 
gna ~ ve«e dato, moti VQ PI rumore che fe n' 
era f p~rfo ! Ogni.mo açcusò fe {l:elfo di -- troppa_ 
facilit~ nel çredere, e di leggerezza ne' fuoi 
gìudizj, Non fi fece attenzione che quella 
rançida . Senrenza di!1ribuita alla forda e fotto- , 
mano per le fi:1.~de dÒveva celare qualche mi- . · 
tl~ro, e per .fcmplicità fi Jafciò cre'dere che 
ci fo{fe una Sentenza del Conlìglio çontro li 
Gefuiti. Per verità vi era del tnifiero, mi• 
fiero grande che dal tern po fu fcoperto a co-
loro che fono !lati attenti al progreffo di quc• 
'10 affare . 
La verità fi è , çhe j} fabato l 1. Febbrà" 
jo ~ vipilia di dornenica della Quinquagefim~ 
1736~ 11 Re bene informato del furto degh 
effetti çli Ambrogiq Guis commelfo. dal li R. R~ 
P. P. Gefuiti clel Seminario Reale della Mari-
na a Breft (ece di pro.prio moto nel fuu pri-
vato Config110 una Sentenza , con cui fua 
Maefià condanna tutti li Gefuiti del.fuo Re-
gno in folido a refiituire agli eredi del detto 
Am-
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4m~rog_10 G_uys tutt! gli effetti dell' eredità 
1,11 i pec1e , ovvero d• pagare la fowma di ot-
to miiùn~i. ~n forma. di re(lituiione ! Pochi f~ .. 
i:o,Q,o quelli ~~l Configlio che non rimaneffe-
.ro coptertti , ma quelli the furono fenfibili 
(a) ~ quefio atto firepitofo di gi~Hiiia , ·ne 
tçcero par(e a tutti i loro conofcenti che in-
con~raroQo nell' ufcire dal deuo Con[Jglio , 
Ben fi ç~pifc.e che l' ifldfo gìorno tutta la 
Corte ne fo informata , e che que!}a voce 
pafsò prontamente · dalla Corte alla Citt~ t 
l.' iCte!{a Vedova Bercnger il giorno dopo, ri,. 
cevett.ç le çongraçulaiioni d~ tu~ti çoloro çh; 
la conofcevano § 
Li Gefuiti , i quali da iredici anni god~-
vano fu qu~!lq una do!çe tranqujllità , f~rni ,. 
glia,ntl a'1 µn Cervo, 1I quale v1ene refpinto 
nel più folto c;lella fua foreila dal f uon.o del 
çorno , e dal gué\Ìre dei çaqi 1 ri
1
rpafero f p~ .. 
ventati' ~ tal nuov~ ~ ma quanto prima rav-
viv,\n.do l' antico vigore , fi mifero iQ catn-
pagna , e fepp~,;o ta~to ben fare appreffo di 
çhi aveva rpano nell affar.e ,çhe fo protl1effo 
~i mede.fimi çhe la Sentenza farebbe rei1atta 
çome qon feguita , e chç non. farebbç mi:\i 
venuta in luc~. Dopo di efferfi fatti dare delle buone pa-
fole , e beµ.~ atficur~ti che ços} fare~be u~,.. 
· to ~ 
• ..J. 
( (l) Il Sign, le Guerchoys, (;onfigliere # 
Stafq Ordinario la pubblicò nella fua fam.igli11 , 
ancbe in pref~nz.11: d,ei f uoi domefiiçi per due 
giorni confecu;tivi, ma il terzo giorno diffe ad 
una perfona di mia çonofcem:.a çhe no11 $li _er4-
permeffo di parlare • . 
\ . 
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to , fecero tofto fiampare , come abb1arnò 
eletto , la loro Sentenza del Par·lamenro di 
Brern$na , e la fecero . correre per , l~ !lra• 
de (a;) : Io médefimo una · ne compra1 aHo-
ra ful Ponte San Mithele , full' imbrunire ; 
il venditore prima di ·conftgnarmela mi • ave-
~a tirato in dif{arte ~n un viale ·~ e quella 
io tengo anco~a apprdfo di m~ \ Così feppe-
ro ingannare il pubblico in tale occafione ; 
e probabilmente fempre lo inganner,anno, per 
la fcìocca fede che {ì ha a quefli cattivi pre-
t-i , a quefii uomini perverfi, come li chiama 
. ·· il fu 
---------------.......... --.....;...._ ( a ) Oltre a quefla S entenz.a ; fecero anche 
rijfampare nell' ifieffo tempo , e fpaccianmo ltt . 
loro Memoria effe/il contro il · Sig. Proeurntort 
Generale , in fronte della quale 1rtiforo- quejlo 
avvifo. Il rumore divulgatofi da un mefe per 
Parigi, di certa lite che 1i Gefoiti hanno per-
duta al Configl io del Re , e che fotno fiati 
condannati a reftituire parecchi milioni , ~ 
favola, e non ha verun fondamento; ma ~e-
fia favola ha certamente relazione àll' . ~ffarc 
di cui trattali nella feguente Memorià , che 
dal Parlamento di Bretagna fu giudicato con_ 
Sentenza delli 30. Decernbre ·1723. L' ~ffare ~ 
di tale im?iC>rtanza , ché può intereffare la ' 
curiofità, e probità. Leggendoli la M·emoria; 
e la Sent_enza del Parlaq1ento di Bretagna j e 
delle Scritture giu.ll:ificative che vanno unite; 
fe ne potrà ricavare un efatt:i infotmaziane • 
Quejla nota è fatta .fopra un Efemplare avutofi 
da! P. Laffiteau , fratello del Vefcovo di Si-fleron . 
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il fu S1g; d1_ Mootpe!lier, Lette~a ! 538. non 
ofi:ante 1 ev1de.ua dei loro conrinm misfatti • 
. 1:'ra quelli chf! f~pe vano cofa foffero Ji Ge-
fu1t1 , e che erano bene informati dell' elì-
Henza della Sentenza· , vi fu un Parroco di 
~arigì ., ed un Configliere del · Parlamento , 
1 quali temendo ìa fcaltrezza dei buoni Pa-
dri contro Ja Vedova Berenger , {limarono 
prudente e caritatevole d non lafc1arla ·er po• 
fia al loro furore • Siccome era prdfante il 
perico!o , f~cero che prontamente abbando-
naffe 1l luogo in cui vi trovava , facendola 
fubito entra1·e in una Comunità , ove fi fer-
mò tre giorni , indi in una cafa partìçolare, 
ove ltette fci fettimane nafcoaa. 
Quefli Sigoori fecero al cuni tentativi per 
ottenere l' efecuzione de lla Sèntenza , ma 
fcorgendo che li Gefuit1 ci avevano troppo 
bene provveduto, abbandonarono l' imprefa, 
e la V edova Berenger , la quale s' infaltidi. 
v~ dì \TÌ ·vere così rit irata , ufcì il giorno do-
po le fefle di Pafqua , e andò ad abitare da 
una fua amica • Ma queft' ami ca , che pri-
ma avev a fatt o molto per lei non fi trovò 
in grado di tenervela lungamente, -ficchè tor-
nò nella cafa da cui il Parroco ed i Confìglie-. 
ri l'avevano levata. 
Era continuamente affediata da perfone , 
le quali le facevano intender , che i Signori 
di conto s' impiegavano alla Corte per otte-
nere , la fua Sentenza ; ,ed al tri le dicevano · 
che per mano loro av ~-r'è bhe avuta la Sl"nten-
za quanto pi:ima. Fu te-nuta a bada per qual-
che tempo con queae chimeriche fpe ra nze , 
ma eJla finalmente fi {ifolfe di andare in per-
fona a follecitarla . 
Partì 
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Partl per V erfa1lks verfo la fine deH' iA:H~ 
fo anno 1736. e vì re!lò fino , al ~efe d~ No-
\Te,q:ibre , dell' anrto Cegµente. In quefi.ò rnttr-
vallo ebbe -I' onòte di ·pr'efentare fo,ò · ottò 
1 Merrlofiali al Re iri dive'rfi ·teinpi, e in dif-
ferehti luoghi , . come a VHfailles , a Ram. 
boùille't , a S. Germano; alla caccia ec. El.: 
]a era cognita , e cognita_ era la giuflij._ià che 
dimai1dava , e di .. r_anti Signo~i~ ~la, __ Cort~ _, 
ttort ve ne fu ne men uno eh e nott- le . facil1-
taffe i mezzi di approffirtiarfì a foa · Maellà 
per gittarfele .a' piedi , e dimànaade l'efecu~ 
zione délla fua fèntehia ~ Molti fi ricbtdanò 
ancora , che nell' ufcire chè facev:i uri gior-
no dal Cafrello di Ramooùillet, aècd_rhpagna-
to da tuttà la Corte , per andare _a-1-le preci 
aÌl~ Chiefa della parroèchia 1 te iì gittò aì 
pied_i , ed efcl~mà nellà fua ~atti va ,lii1gua j 
nell' . attò di preferifargli il Memoriale~ Giu• 
flizid Sire , giuflizià per lfl povera VedrnJ11 ; 
contro li Gefui.ti-, -che httnho ttfJaffinato fuo dvo, 
~ carpita la fua facoltà (a), . . 
Il 
(a) Q_uefio ,M_emoriale ~ il primo di quelli 
èhe ha pre/entatt a S: M. Lo ricev~ il Sig. 
Conte dt _ Monteffon , Luogotènente delle Gu!Jr-
d_ie ; . Ella andò r4 trovarlo il giornò appre{[o • 
Le dlffe -che non s; iriqùietaffè , ché le /iirehht 
fiata [dttd giuj/Jzid, e che il Re aveva r•Jjpofto 
fa7:o'r:vol~ent~ al fuo Membria'lè ~ Qyello , che tÌ 
/~1 d4Je ti Srg, d, Monteffon era vèriffimo • 
La provd fi _e · che per quante perquifiziorii , che 
d6btti f a!te di quefl.o _ Memoriale appreffo del Sig. 
C:,ancelltere e1 altro've ·, non l' ha mdi potuto 
14/dvere, Il Stg. Neveu allora primo Sègretarit1 
d~J 
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Il Re prefe il Memoriale con bontà · ma. 
t}uelli ai qual i veni va commeffo o a v:vano 
~eg_lì ordini fuperiorì , o delle ragioni perfo-
nah_ per non farne verun ufo. Uno me n'era 
capitato alle ' mani , per efe_mpio , fui quale 
fua ~aeltà ayeva ayuta Ja bontà tli fegnare 
col toccà lapis ]a çòntmiffionè al Signor di 
Maurepas , e daH' altra parte era fcrìtro di 
mano del Signor di Maurepas, ovvero <l'uno 
de' fuoi Segretar, l' ordinarja Giufiiz.ia . 
. . Lafcio che coloro , i quali conof c~no la 
{hle dei Tribunali, fpieghino il (enfo di que-
{_1~ ri f pofl:a laconica , fe ve n' hà alcuno. La: 
- Vedovà Berenger !]On t\imandava in queflo 
Memoriale che il Re cfaminaffè l' affare ; 
dvvero che giudicaffe fra Jeì e Ji Gefuiti 1 
cib era già fiato fatto • Chiedeva la f pedi-
zione d' un giudizio fatto , e le viene tifpo-
fio ; l' ordiriarid giuflizia. 
Ef poniamd il fatto folàrrtente per dare uri 
tdea della f peci è di forti_legio che ha fempre 
a'.ccomiiagnato queCT:o affare dal fuo principiò 
fino al punto in cui fi trova pre_fe~temente ., 
poichè il Srg. di Maurepas, M1n1(ho t_anto 
illuminato e g.iuCTo ; fi trova come obbligato 
à da-
,;,.;;_------~~---------
del S ig. Cancelliere, ebbe l' impudenza di dir-
le, che ben fapeva che la rifpoffa di que!lo 
Memoriale le averebbe fatto piacere,· ma che 
non era l' ufo 'di reflituire i Memoriali , e 
che quando anche tutto- il Parlamento in cor- , 
po foffe venuto a sforzamelo , non avere~b~ 
fatto niente • Qyal è il padrone 1 tale è ,t 
fervi .. , 
L 
I 
I 
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a dare la rifpofra, ambigua quanto fc -Venilfe 
da un Oracolo. 
Nell' anno, che foggiornò la Vedova Be-
renger alla C_orte, prefentollì a tutte 1\,. .udren-
ze del Sig. Cancelliere , il _q'uale fempre le 
rifpo(e ( un altro enigma ) che l' affare era 
già giudicat0 . Intendeva fqrfo della ~e~tenza 
--- ~el Parlamento dr Bretagna de Ili 30. dt. De-
cernbre 1723.? Non era fecondo che dlccva 
la fupplicance, ed egli 1o fape-va ; o fecondo 
il Confìglio de!Jj 11. cii Febrajo 1736. che 
ella dimanda'1a ? dunque . a le, bifognava , o 
; confegnarla, o bi fognava negarla , o dirle al• 
meno che non c' era . In fomma pedì.llendo 
un giorno .a chiedergli l"ef pedizione di q:\Jcft" 
ultima, le diffe un p-oco più chi.a~o delJ' al. 
tre volte , ma con meno verità , che er,a 
vifionaria. 
AH' udienza fe·guente ,. pref.entò un altro 
Jv!emoriale , col quale pro·,ava con buone ra-
gtoni di non efferc una vifionaria • Quello 
Cavo della Giuflizia Francefe letto che J' eb-
be; G mofirò coruccjato, e le chiufe in fac-
cia la porta del fuo gabinetto. Per verrtà il 
f~o fdegno veniva perchè fentendo la · giulli-
z1a del la dima nda che Ji veni va fatta , era 
obb ligato a cedere alla malia che li legava 
la lingua, e le mani. (a) 
Quanto poi al · grande incantatore , li pre-
fentò un folo Memoriale, perchè la licenziò 
Ja 
---·-----------
(a) Molti Signo1·i faJla Corre fono ancora 
per(uafi che I' incant~ che leJ?ava la lingua e le 
mani al Signor Cance'lli.ue fo(Te I' oro dei Ge-
fuiti, come anche l'ordine del Sig. Cardin11le • . 
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la prima voÌt.ì. per fernpre , dicendole , che 
non s' ingeriva in queji' affare ( a ) . Conofco 
parecchie perfone le quali hanno fa temerità 
di dubitare della Gncerità di -quella rif polla • 
Come ci fi può · perfuadere , dicono i mede-
fimi , c~e un ' UOf!10 _tanto univerfale, il qua-
le non isdegna d1 d1fcendere ai più minuti 
detagli , aveffe dif prezzato di entrare in fa-
vore, o contra, in un affare , in cui non li-
t ratta nientemeno , ,he della perdita , ovve-
ro della confer vazione dell' onore d' un Cor-
110 , che fa tanta figura ·nello Stato , nella 
Ch iefa , e nel mondo intiero ? E' piacelfe a 
Dio , foggi ungono, che la povera erede non 
fa rebbe, come oggi è , all' età di 76. anni, 
ridotta a mendicare da poche perfone , che 
noi) f ano gran cofa comode , e che ·non le 
po'ifono dare fe non deboliffimi foccorfi, cioè~ 
tanto foìo ·quanto bafla per non lafciarla 
morire. 
Per altro gli fleffi Gefuiti , colla loro trop-
pa precauzione , fono fiati ·' fe_nza volerlo , 
Promotori della Sentenza d1 cui fi parla. Per 
quanto afetcalfero fiero contegno con quello 
ciel Parlamento di Bretagna, ne fentivano la 
debolezza, e capivano che- quando le ~ite lo-
F ro 
(a) Due volte fu fatta la lettura di queflo 
Memor)ale da Bargeac indi così rifpofe : Mi 
è perfettamente noto l' ·affare , ma non me-
ne polfo ingerire . L' erede può con tutta 
fran chezza profeguirlo, non le avverrà alcun 
fi niflro ( che hontà ! ) ma torno a dire non 
me ne polfo ingerire . Dunque aveva fatto 
come Merlino: da fe fieffo fi era incantato. 
_) 
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ro fo!f ero Gate al ficuro con que(la Sent-tl1., 
~a ,· l' onore dei· meddìm !_, che fiimano , e 
-infegnano· c:he fia da· preferirfr alla _ vita ,· f 
facoltà l0ro ,· che· fç~o·· i1 fo]i .. Dir cçe adora-
•no ;- Ron·. erano: aF fic?rCY .- . Badarono dunque· 
di' propofito a· 1nenercr ordine· •. A: quefio fi .. 
ne prefentarono Hl:ant3:·. al' Configlto ,- _la q-ua-
Je portava-_ che {i comp1àceff~· S.- M,• dr C?ll"' 
fermare ,· per' quanto- foffe fu,1fogno ., la Se,1-
tenza. del Pa.rlarnento' di' Bretagna , e di af •• 
fol ve-rli da' tutti gfi· .attr c·ontrari i ,. e' ricerçhe-
fanto· in' preferite,. quanto' per- l'° ~vvCRfrJ, i.fii 
Civile •. 
· Prima dì fàr· r•ag1on~· fulfa· foro' Ilfanta , 
e di· dare la Semenza· che vo}eva.l:JO deludere f 
fù faviamen te gi uidicato neJ' Configli·o-che fof-
fe a· proporito- di' ri'avere· le carte della< Iitt 1 
l'e qual+ erano ,, e fono- t'uttavia neHe · mdi 
eel S~ CanceHiere •. ForCe· foll' ~ffratto di que-
ffe fcrinure,, .fatto d~ buona' mano 1· che 116C! 1 · 
era1' altrimente· nemica' dei Gefuiti' ,· i buont 
Padri· ot-t'enuto averebbono' Ja Sent-enza che 
,rimandat1an0' ,, ma· una- lile fir t'ro'vata· u·ngo-
lare· ,· i·grtorata· dalfr Gefuiti' , che era· in- al-
tre tnani ,· che in- qu'elfe del Sig .- Canceflie-
re .· F·u efifuita da· cofui che erane: aepo(tta-
.tio •. Er~ una- fpezie· dr· te!ram·e.nfo def Padre' 
C.hatJ:vel' cfi<:· comp:renef ev~- un CataI'og-0 , .o 
, fta Ht,ventario &gf'i· effetti' dr Am6rogio~ G1tyi' 
Of(>n uh· eflimO' di og.ni· cap·o .. Coforo cfie fa. · 
1t\bbo»o !tati' più· dHpo{H a favòtire· fr G'efoi-
t i' ,· ~o:n· p'ot:er,on?· _opporfr, a· _q 11e!fa c,arta ,· 
~uHad1meno fr d1<:e. che_ alcunr ~oller"o . par-
la-re per loro ,, ma il Re forprefo d·aJl' evr-
a1l'cnza· della cofa ,- non volle d1ate afcoho· . e· 
, roiauniiò la Sèntenza . Si al-ficura che Sua· 
. Maf-
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Maeflà ,_ai ~edeGmi fece grazia almeno del-
la meta d1 quello che montavi l' Inven-
tario • ( à) 
·S èntènzà /aità iri oécàfionè_ ci unti .Rubberili di 
molt:i Milioni , attrihuitit a/li P ,1dri 
GefuitJ di Brefl ; 
· Veduto dalÌa Corte, Gran Carnera~ e Tour~ 
belle raccolte; il Procelfo criminale fatto, e 
confoma_fo per autorità del Prcfidia1e di Quim-
per ad tfianu del Signore Procuratore Gene-
rare det, Re, dimandante ed accufatore, con-
ho li . Reverendi Padri Gefuiti del là Coriluni..; 
tà e Città di BreCI: , difendenti ed accufari ; 
ire brçvi irìvrntarj che contengono il · detto 
procelfo criminale , me{fo è' depoffq alla 
Cancellaria Guarda Sacco civile della Corte j 
adì q uattordìc ì giugno mille fette,.cento . venti-
ire ; Ìnvenèad de' Padrì Gefuiti tncffi, pari-
mente e depolH alla Càncellaria Guarda fac-
èo civ ile de Ila ., detta Corte adì venticinque 
ti-iugnd mille fettecento . venti fre ; la Sen-
tenza del CoriGglio di Stato del Re; e com-
F ì mif,. 
_: ___ ..,.... ____ _ 
(a) Forfe fi rimarrà forprefo ch·e un uomo· 
f;ome Ambrogìo Guys abbia potuto dmma_[Taré 
tfna fomma , che pare eforh,itante , ma c~fferà 
la màraviglia qùàndofi confideri che ciò fu da/I' 
ànno i 66d. fino alt' anrio 1700 •. e che. [te con-
dotto nelle fue operazioni . dai Negri c_be aveva, 
éomperati; que/ti fono allevaii fino dalla ~LJÌO-
vent~ a cercare /(1, poberé d' . oro ; __ Per altro 
non è i' u.riico miracolo èhé abbia fatto la Fot-i 
ihrid ; 
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miff10ne anneffavi dei tredici d( Novembre 
ultimo paffato i per, la quale fenza punto· fer .. 
marfi folla Sentenza del Parlamento deJl' ot .. 
tavo di Luglio ultimo ,paffato ,- ordina che fi 
proceda al Giud.izio _. nel - detto Parlamento ,. 
come prima; la ·prefata Sentenza dell'ottavo 
di Luglio ultimo palfato nello fiato in cui è 
full' informazione fatta dal detto Billoarà 
Luogotenente di Quimp_er ,, fcritta e trattata 
dai detti Gefuiti di Brefi del vigefimo terzo. 
di Giugno mille fettecento venti tre ;. meffa. 
l' I!1anza delli . d-etti Gefuiti nel fatco delle: 
catliche per Decreto della Corte del detto 
giorno ventidue Decembre mille fettecento 
venti tre ,. che tende acciò, piacia :alla Cor ... 
te , in confeguenza di quello fi. rileva dalle: 
Scritture depoO:e alla Cancella.ria della Corte 
dei Supplica-nti, aclì 25A Giugno i723. fenza: 
pregiudicar però in .neffuna maniera alle lo-
ro Rag-ioni ed a tutte le alue efen1;ioni pc--
re,uorie di gius- è di fatto,. che fiano:. riman-
dati liberi da ogni· accufa verfo e contro tut""' 
tì : e attefa l' atrodtà de1'e eolpe ingiufla-
mente ìmpwtate ai Supp1icanti ,. non pmva-
te , come rifulta daHo fiato del Procdfo e 
Scritture aoneffe , lìa loro defiinata in via 
di danni-, interefft, e compenfazione, la fom. 
ma di cencinq uanta milJ-e lire . a chi tocche .. 
rà , colle f pefe ; e fi.a ordinato che la Sen-
tenza che farà fatta ,. fia letta , pubblicata , 
e regifhata per tutto ove convenga ; come 
anche a fpefe di chi toccherà ; falve le altre 
rag ioni , azioni , e conclufionì ; -depofitata la 
detta iflanza alla Cancellaria Guarda facchi 
con Inventario de-Ili 24. Decembre 1723. pre-
fe le conclulìoni del Procuratore Generale del 
Re, 
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-:Re ·, follo flato della Lite adì 7. di Novem-
bre 1723. Udito fopra <li ciò Il Riferto di 
MaeCtro- Kerfaufon Configliere nella Camera 
Gran<l·e. Confi-derata oni cofa. 
La Corte facendo ragione folle imputazio-
•ni, Ioforma-zìoni, ed -iftanze delJi Padri Gefui-
ti di Brdl: -delli i2. De~cmbr:> 1723. ha mef-
fi Ii fuddetti Padri Gefuiti fuori deJI' accufa, 
fal·va ai medelìmi la facoltà di precendere i 
-rifarcimenti , f pe'fe , danni , ed intereffi, co-
me , e verfo di chi toccherà ; ordina che Ja 
prefente Se1:nenza fia letta, e pubblicata ove 
fi richiederà.. Fatta nel Parlamento adì tren-
ta Decernbre mille fettecento venti tre. Se-
gnato J. M. il Guarda Chiave, e debitamen-
te regillra-ta al-li dieciaove- di Febrajo mille 
ffettecent,o ventiquattro . Prefentata copia al 
Signo-r Procura~ore Generale a fuo piacimen-
to , fen,za pregiudi1.io di potere fare ,i con-
venienti atti <:antro tutto ciò che pote!Te pre-
gi udica•re aJli Reverendi Padri Gefuiti , par-
Ìandone- al fuo Segreta-rio nel fuo Pala2:z.o a 
Rennes ·· 
Sotto{critto, llafquer. 
In fatti fi poteva riportare all' efiimo del 
Padre Chauvel . Quefl' era perfona , la qua-
l-e pel grande e l~~go ufo fat_to _ nelle cofe 
del commer-zio ·, s intendeva d1 tutto • Co-
loro che l'hanno trattato, dicono, che in ge-
nere di guflo, di talento indufl:riofo , di ca-
bala , di artifizj , <li fcroccherie , ec. non s' 
~ a cora trovata alcuna perfona a lui para-
gonabile , - fe non - fe il Signor Languet d, 
F 3 Ger-
\ 
~ 
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(;ergy , (a) ParrocQ ~i $ .. S,~lpizio, di l'-t '!. 
gi • Per tutto 4I _paefç cr~ chiamato, i.l Cava• 
liere Ghauvel. ! :t;:ra di Lamballe, tiglio. d' aq 
riccq Co11ç1?çor . çtì· çu,oj ~. T~peya n~lla Ci~-
tà e pel po'rro rdi r Brefl: mcrçaniie ~-' ogni 
f pezie foçto nome di qi vçrfi, , parçi_colar~ ;, ben• 
chè fi fapelfe , che. tutte quelle m.erçaniie a 
lui app~rtençvanp , e qu;:111do (t tratçava di 
qualçhi:: °'gozio di fonfcgµenza fi andava or! 
cliqariarpen~ d'al ççivalie·re G.h1zuvel e; AOD_ ~h 
Jç Dire fuppoµe ,_ · 
Non ·v~ era alcuq gener(! di nterc~ozi~ c:ile 
tion tra·qicaff~ , ç chç· non foffe ---iq fiato di 
fòrrpninitìrarç ~ quelli che gliene diqrnnda~ 
vano , fino d.ei co~pi, di b~{lìµ1çnti '- Siccorn,ç 
pel po t1to 'fie {e~ev~ çli ogni, mifara' b,allav• 
dirgli ~i quanti çanponi. ,~aveva efferç quello 
che fi volJv~ çornpr~rç, e di q~an.t~ çapaçi-
1à ; fatto il contrntto, e fi:a~_ilit~ fe ~on~izio.,. 
pi ~ il ba(ti!11çnto \Il "1eno d.i otto ~. o 9itci 
gior~i era pronto ~ Q'lCUere alI~ v~Ia coq 
f1}tto il fuo. eq~i p"aggiq ' ; vç, n'· ç\r~no a P~" 
J>Orzione dj ngni · forte d~ rnercç '- · 
_f:ffçndo ~aco 30~ ovvero 40! anni P.roçu, 
rato re di q ue!h C:àfa , ed a vç!J4ole fatto a. 
\ vaniarç! 11011 fo quançi milioni , per vie fol 
noçe ~ DiQ cd ~· Jui , µ credev~ ,- ooqie er• 
ragionçvole , di ~verç acqui!tato -· un cliritto 1 
çne non a ve vano gli altri , e fi credeva. di 
voter dire fonQ i~ ca/a mia i Av~V:\ aggiulla" 
-· t~-: 
· (a) Coloro fhe ,fanno i piccoli ;~ggiri deÌ 
Paroco 4i San Sulpiz.io, in ifpecie t affare di ' 
Madimr, Cavois tflon s' offenderanno del co11" franto ! , 
.ì.: 
D'AMBROGIO GUrs. '.87 
ta quefla Cafa, determinato di paffarci il ri-
manente dei fuoi Giorai • L' amava come 
_opera delle fue mani e della fua indu(hia, e 
_.d~ceva come Or11z.io , nel confiderarla ; 
Sit mete fedes utinam .feneElre, ----
Sit modus laffo maris & viarum, 
MiJiti~que • Ode .6. Jib. ~- (a) 
Ovvero cott1e Davide ; ha1c requies mea in 
/çtculum Jtcculi : hic habitaho , f uonitJm elegi. 
e4m Sat J:31. Ma il buon Padre aveva più 
!ludiato il traffico che le ma.ffime della So-
cietà .( !, ) , E che fia vero , egli è un cono-
fcer poco li Gefuiti , credendoli capaci di 
qualche riconofcenza. Vedano di non ingan-
narfi coloro , cl{e ai medefimi fanno la cor-
te ; fono i più ingrati uomini del mondo , 
e fe fanno qualche fervizio ( come ad un Ab-
bate Tencin da loro çavato da un infame 
Studio di Cambiamonete per innalzarlo al. 
Cardinalato ) lo fanno folamente a quelli , 
dai qua'li ne af ~ettano ~i m~ggiori ; è ~ifgra-
1-ia {i per quelli che glie n hanno fatti, co• 
me per quelli che lafciano loro di farne. 
Il Padre Chauvel invecchiato, non effendo 
più in fiato di effere utile alla Cafa come 
Pel paffato , voleva godere , come dicelJlmo, F 4 . il 
( 4 ) Piaccia al Cielo che vi poffa paffare 
/4 mia vecchiezza, e che poffa rijlorarmi dal-
le fatiche della guerra , e dai 7.JÌaggi da rnt 
fatti per terr~ e per mare. Ode 6. I. 2. 
( b) Vedete la Monarchia dei Solipfes, del 
Gefuita. Mel. Inchofer, 
J 
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il frutto del.le fue fatiche , e g.oderhe -in qn'a 
maniera difliota •. Ciò dif pia-eque agli altri 
i quali cominciarono .aa accorgerfi ·che 11 ~ 
ro confratello prendeva piacere delk c,ofe .. dd,. 
la terra , e perdeva nella fua vecchiaia lo 
· f pi ri to di povert~ , abnegai.ione a ·loro tanto 
fir ettatrnrnte raccomandato dal Padre Ig.nazio., 
lorn Patriarca r. Pçr rimediarvi , giuditarono 
che foffe a propofito di le vargli l' oggetto 
-Eiella fua 'conc:upifcen?,a. A queOo eff1:Jw ve-
nir fecero un ordine del Generale , che lo 
mandò alla Fleche , fotto preteno che. l' a,ia 
. colà folTe mig.lio-re, -è 1à cafa più, bella. _ 
Il Padre non pre-fe quello cambio.- 1 e non 
riguar.dò ·q uélla traf mìgrazi,on€ CCJme un favo .. 
re, molto meno -,ome una ricompenfa,. Bea 
tonofceva da qual parte veniva il' colpo. Qia 
non faccia che io voglia effère quì f~rutat~ 
re dei penfieri , e del mottvo 'iid_ dif p-iat;ert 
ciel Padre · Ch(luvel in una ~ong~untt.1.ta tantd 
dilìca-ta \. Ma 6.aalmcnte , · pe-r riparare , ti 
quanto da 1-ui -dipendeffe , le fue paffate in., 
giul1ìzie , fece il teflamento olog1•afo, di eui 
s' è parlato ;. fecen<Z un pac~hetto Ggillato, 
ed effendo al punro della morte, ( a.~ ne fc .. 
c·e confidenza ad · uri fuo amico , acciò lo fa-
cl:dfe ricapitare a chi andava , in cafo che 
.fbff e morto di qwella malattia:; cd acciò gli-e-
lo 
( a } Li · Ge(uiti dicono· ne/Ja loro Rela-
zione , che il Padre Chauvel /ìa morto 11/111 
F luhe adì 20. di' Marzo I 7 I 3.. ma fiaome 
quefii Padri fanno morire le perfor,e quando 
p iace loro, non è da fare ·verun conto di ,p,cfl> 
' epoca . 
D'AMBROGIO curs. S9 
lo r;ndeffe ,_ fe gon moriva • .Il buon uomo 
~or1 , e il pacchetto fu confegnato al fuo de-
{b no , pafsò nelle mani del fu M. il Mare-
friallo d' Eflrees , il quale ne fece quel!' ufo 
c!1e ~ è veduto, e che procurò 1a Sentenza , 
d1 cm fi tratta. (a) Tali fono le ci rcoflanze 
princi_pali ch'e ?a_nno preceduto , e feguito il 
maggior latrocm10, che fiafì mai intefo. La-
tro_cinio c_ommeffo non da una truppa di Uf-
fan , o J1 Panduri , ma da una Società di 
Preti , che fi intitolano della Compagnia del 
Salvatore deJ Mondo • Latrocinio the non 
fu commeffo unicamente da'l Padre Chawuel, 
ovvero dai . pochi Gefuiti che fi trovav.ano 
allora in Brefi: , ma dalli Gef uiti , per co-
sì dire di tutta la terra , per fa parte , che 
tutti , e ciafcheduno in particolare ne han• 
' no avuta • Quelli dell' Indie per l' avvifo 
· dato a quelli di quà , della partenza di Arfl• 
br,gio Guis , e delle ricchezze 'che portava; 
quelli di M adìg~ ia . p~r ~ a precauzione a vu-
ta di far levare I b1gliettt appeiì fulle can-
tonat~ ·delle {ìrade , e nei luoghi pubbl ici 
di coddla Città , affine di rend ere informa-
ti gl' eredi di Ambrogio Guys dell' arrivo e 
mor-
-------------
~~- ( a ) Siamo in fiato di a.ffi.curare che q_uefla 
Sentenza fia nelle mani del Si<'<· Cancelliere_ ' · 
con tutte lf-., S critturc del proceffo . Un onefl~(-
fima perfona da me cono(c~uta _per ~aie, mJ ha 
giurato che un fuo amico lt aveva /{turato iflef-
famente, di averla letta, di av erla avuta_ nel-
le mani poco prima , cioè ve;fo 1/ me/e d1 Ot-
tobre delt' anno 1744. 
/ 
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morte del medelìmo ; uelli di Spagna , per 
la fede falfa di morte prefentata a quelli di 
queUo Paefe . Quelli di Roma , per l' affet-
tata indifferenu · ché ha moftrata · il ioro Vi-
fitacorç .j n pn· -tfare di tanta jmportanza , 
rifpondendo alla Vedova /3erenger , che ef.. 
fendo di pa!faggio-- , non ptoeva informarfi 
del!' affare , €ofa dunque ·veniva a fare i11 
f rapcja qutOo pret<:fo Vi.Gtatore l chi veni-
va a vifitare 2 (e {degnava dl informarli d'un 
fatto Qi quefia natura , che offendeva tanto 
l' onore del fuo Corpo .. , e the tarlto intercf-
fava · i fuddiri del Re ( finalmente Ji Gefui-
fi di Parigi hanno pur comrneffo q1,1efio Ja. 
t~ocinio famofo , prçfiando la loro opera a 
tutt~ le pratic;he , e forberie ., le quali fono 
ftate impiegate i in fomma , col far ufo di 
tutto il çrçdito , ~ induftria · della Società 1 Fr impçdire la (fiituiionç del danaro, 
.I 
I 
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Qucfr'. moria: ~i .;tmbrogio Gu1t, ! fcritt1 
da nwlti. angi , ~ non s' ~ potuto pubbli\" 
çar~a prima d.' ora , per certe ragioni chç 
facilment.e fi poffono ·indoviqare ! · Per ren-
derla compita , n è fiimata cofa bµona di 
~ggiuoger ·quì che Francefet~ (Nordan , vedo'!' 
va di Spiriçq Berenger , pronipotç ~ii Am-
brogio, Guys , -çlopo di e!fere viffuta t.rcnt~ an-
ni in :Parigi nafcofl.a , co!P elemofine di dif-
fçrenti pcrfop~ , çlalle quali f l.l f uccelµ va men-
te a{lìflita , ivt morl fotto la :Parrochia di 
San~, .Euflaèhio , il Venerdl I 6. Febbrajq di 
que!b'. ;lODO ~748. iQ età di ~I. ~nQ~, e 1 \ 
giorni t ~{Tendo nata, çomç fi d1ffe 111 qucil: 
lfioria , a. Ili 2 ~ di f ebbrajo 1667. Fu feppcl ,. 
lita la Pomenic~ appreffo per carità. nel çi,;i 
miterQ ~çi ? a~ti l nnoçenti ! 
f\ 
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,•, DELLl 
GE-SUlT! DI LIEGI. 
M. E~TR_E !1:ava te_rm1nando l' rn~ r1~ d1 Ambr~gto Gu.7s_, venne• m1 alle mani una fcnttura la-111 tina, intitolata ; Ejlratto del/ti . ~ lite del Sig. _(Jevis~ , Con/olt 
della Città di Licoi , contro i 
f>. P. Ge/uitì , d~! la medefiff!~ C~ttà • _Sic~ 
me è b n fatto dì non lafcrnre che fi perda 
alcuna ·cofa , per quanto è pofiìbile, di quel• 
lo che viene a noftra contezza dei fatti di 
quefti buoni Padri ( mentre iroppi già fe ne 
perdono ) , e ·dovendofene taccog!iere fino le 
più minute cofe, ho fiimato bene di inferire 
-nel prefente libro almeno il più intereffante 
di tal nuovo affare. 
Nel leggere quei1a fcrhtura ò avuto il pia .. , 
cere di trovare il R. P. Go!envaux , il quale 
nell' anno 1729. fece coftruire una prigione 
e camerotti nella cafa del loro Priorato di 
Muneau , ove non ce n' erano mai fiati , e 
che l' anno feguente fece mettere in quefia 
prigione , e indi impiccare , come vedraffi 
più fotto , fenza alcuna forma di procelfo 1 due 
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du_e fratelli: m~o.cenri, _chiamati Tommafo , e 
Ft{tppo Setgneure! , abitanti in quel luogo , -
un1cam~n_te _per provare con tale atto firepi-
tofo , l md1pendenza d~lla piccola Città di· 
Munea~ , e · loro Sovranità in quella Città 
e fu: dipendenze . :fyli fu di altrettanto pia-
cer t1 trovare in Liegi quello buon Padre , 
mentre era ilato obbligato l' anno 1734. di 
prendere la fuga , o almeno di celarfi per 
fottrar fe Heffo aLla via firaordiparia delJa 
Corte Sovrana di Buglione , e mentrè io già 
credevalo , o- in;::piccato , o in penitenza per 
tutto il rimanente de' fuoi giorni , e non. 
mi ricordava che quet Membri della Società, 
i quali fonofi refi i più famofi colle loro 
fviatte2ze, o con-qualche furto di confeguen-
za , fono i più Himati , ed innalzati ai gra-
di della confidenza , e del fegreto. 
La fcritturà della quale io parlo, compren-
òe fra le altre èQfe, l' dame di queflo Padre 
come Procuratore della Cafa di Liegi , del P. 
Giufeppe Defcamps com~ Rettore della pre fa-
ta Cafa, e del P. Adriano Lochtember5 Con-
fdfore della defunta Giovine Maria Deviz.? , 
zia del Sig. Devisè, il quale ai medeiìm1 ave-
va moffa qudh lite. 
Credo buona cofa che il lettore non igno-
ri , che queflo Efame non fia fiato fatto da-
vanti al Giudice ordinario di Liegi, ma benr 
sì davanti ad ur\ Com mi(fario depurato da_ll,a 
Santa Sede, in virtù d' un breve ApoCtoli ~o 
che il Signor Devisè fo obbliga to d1 far venire' 
da Roma, fen1.a del qui¼le tu tti gli atti fareb-
bono !tari nu'lli , attefocchè · preten Jano que-
fii Padri , cofa mtabile m ~1 lto , di effere in 
quel paefe efenti dalla giurisdizione ordina-
ria, 
,. . LI ·GESUITi fil; e folamcnte (ottomeff1 alla Santa Sede t 
ançhe nel temporale 1r , • • • 
ti Gefuiti còri una calurinià degna di lo~ 
to ·- roìi , nori , lafciàr:io di [ereditare appretfo 
dei Pr~nçi pi é dei_ Grandi; che liannò la de-
bolezza di afèòhafli , quelli ché hòri fti<>failo 
i loro intereffi , e d' infinuare ai niedefimi 
che qtie!li t•li fond , perfòne perrikiofe allò 
fiato,, nemici dei Sov'ràni , e. che teridoild 
fempre à fcùoterè il giogo , Mille volte ai 
fuedefimi s' intim~ eh~ n~ dèlfero _ le più leg; 
g,iere prove ma non l'hanno mai fatfo i egli.; 
no fono vefaniefitt i riemìd di tutte le Po-
teniè ctèlla terra, fai vo il loto Genèràle 1 
toitie fu _dìmo!hato; dà qtJeÌlo che fanno f 
è da quello clie ìrtfegnario. Clerici~ dicono i 
iJèrè nori /unt fuhditi Priricij,ihus. I Chieri-
cì ( pér quefl:o , nome ~ifogna inten<ltte ptin-
tipalmen,te li Gefuiti ) hOA volendo fatfi tbia-
ttiare Religiofi , e nì~tterfi nd. rango dègli 
altri otdìnì; quaocltt partano di loro fieffi j 
tpiamanfi Dottori_ Teologali della Coriipag;,i; 
di -Gesù; Preti della . Compagnid di Gesù èe, 
bori fono ; propriamente, parlando fotfotnèffi 
al Principe~ Sicç_~è li Gefuiti non fi èredo..-
nd foggetti , ai Sovrariì negli fiati dèi quali 
titrovanfi; alle, di , f p,fe _vivono. Se fo.tto.: 
mettonfi alle. loro , leggi, Io fanno perchJ non 
banrio Ia poffib~lila di dif1Denfarfcnt;, dì mo• 
cl~ che tutti · i Sovrani , rifpetto a foto, fono 
Tirrannì, e lcuoterebbono. il giogo quandò 
conofcelfcro aver- forza fofficiénte per farlo_.· 
Ecèo~e. un e_fempio molto paténte; recé6 .. 
fe, e y1ç1110 ~t nofiri giorni.- Il Vef.covò' dì 
Liegi _è Principe temporale, e nélfono li dif.; 
futa la faa fovraniù; ma non dfendo po• 
tea.: 
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tent: ~ome gli a] tn , fonofi fottratti dal fuò 
~omm10, quantunque vivano nei fuoi fiati , 
Pe~c~è? pe~ _elfere_, queflo fuo dominio. poco 
_legttflmo? ~011 g1a ,. ma perchè é debole;, da 
9uefto atgu1f e ano gli altri Sovrani qual fia 
1} fondo e 11 carattere delli Gcfuiti e cofà 
farebboriò nei , loro Stati, fe llè a;elfeto il 
po~ere ; e la forza~ Aprano almeno gli oc:-
cht, ed àVvert;tno, che fe pajonò a loro fot-
tomeffi ; affiduamènte badano; tutti unani-
tnì_; ed impìegano ogni mezzo per ccffare di 
efferlo. A che tutti quei tefbri che accumu--
1ano· c~I lqro cotnmetzio in ògni pàefe , coi 
doni che fannofi lafciarc, colle loro ùfurpa-
ti 1 e ladronecci1 A che tanti Gefuit1 . ch1amat1 Gefuiti di 
tortli vefie; cio~ 1 fecolari dell' uno e dell1 
a~tro felfo; Gentiluomini; Borghefi ,- ricchi 
Mercanti , ricche Vedove ; ec. aggregati alla 
Compagnia 1 ai quali fanno fare fegretamen-
te ; _come diceva 1 50. anni fono il Sig. Ar-
nauld nella fua Arringa_ ,per l' Univerfitàdi 
Parigi , il piit, pd1tolofo ~ei loro voti : i qua .. 
li in tutte le loto az1on1 fi govern·ano tol 
a,nfiglio di queCTi Padri, i quali for.10 fempre 
pronti ad efeguire i loro com~nd~ ? _A cofa 
tendono tutte quefte Congrtga'i1ont dr perfo-
ne di ogni fl:a t'o, di ogni condizione , fe nort 
che a farti delle creature ; dei fudditi, e dei 
foldati ancora, d·ei qual i fi fervi_ranno; quart-
do crederanno che fia giunto . il ten1po di fa~ 
re qualche imprefa? Allora: il loro Capo <li-
rà. ai Principi , come la cagna della favo1a • 
S; mihi & turhte me.e par effe potueris ~ ce-
dam loco. Se ora fiere bafianternente forti per· 
combattere contro di me, e della mia ttup-?~ 
'.I 
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pa a voi cederò. Certo è grande innavvcr-
tenza il lafciare che li Gefu1ti fì fortifichino 
, così. Fin che ci è tempo fi dovrebbe prc:v~ 
lerfi di quello avvertimento d' ura antico • 
Omnem aditum malis pr.ecludito; non per-
mettete l' ingreffo ai cattivi. Ma percbè que-
fio mi porcer,ebbe troppo -lontano, torno al-
la Signora Devisè. 
Apparifce dall' e(ame dei tre Padri , dei 
quali ho parlato , eh' ella abbia preHato in 
varj tempi grolfe fomme di danaro alli Ge-
fuiti di Liegi. Apparifce ancora che in buo-
na fede non abbia chieflo 1~ rice\lute, e che 
fi fia ripor~ata ai Re.gi{hi di quefli Padri , 
_ che dal P. Golenvaux lì tenevano. · 
Oltre di que!1o, . aveva confegnato il giorno 
precedente aJla fua morte , al Padre .Adri,-
no Lochtemberg , fu~) Confelfore , una Bor-. 
fa ed una caff ctta ( ciflularrz ) ' piena di dap-
. p ie cd altre monete d'_oro ( dupJiones, & aurutrl 
di·ver/ì.! generis & .fpec,ei continentem) da con-
fegoare al Sig. Devisè fuo Nipote, ed erede 
univerfale, dnpo la di lai morte. Il Sionor 
Devisè era andato a viGtare fua Zia il ;ior-
no ifleffo eh' ella morì, e dal la. fua iileffa 
bocca fapeva quello che per lui aveva fatto 
il giorno innanzi. A ve vagli anche detto di 
aver prefa qudta precauzione , per timore 
che gli altri ft:oi Nipoti non folfero entrati 1 
nell~ fua tamera dopo la fua morte con vio-
Jenza ~ o altra manie.r,a, e fi foffero impa• 
droniti degli effetti mobili della fua eredità. 
Ne pofl fuam mortem fui Nepotes, aut Ne-
pttt fuum. cubiculum per vim aut aliquom vio-
lentlam mvaderent , pa1fque /uce ~redit11ti1 
expilaretur. 
Cosl 
/ 
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dal Padre Lochtemberg alcun tempo dopo la 
mor!e della Zia, ficuro che 1! confegn~ffe 
fenz altro ]e cofe che aveva r1èevute dalla 
fieffa. Vedendo che il Padre non gliene face-
va moto , e che dopo molte vifire , perfi!le-
va fempre nell' iftelfo filenzio, fuppofe che 
ciò proveniffe da dimenticanza caufata· da 
una malattia avuta dopo la morte di fua 
Zia, onde un giorno gliene parlò . Rimafe 
però forprefo nell' intendere a protdlare l' 
uomo di Dio i o termini alfa i energici, che 
non fapeva quello li voielfe dire , che lo 
· prendeva in fallo, che fua Zia no~ li aveva 
mai nulla confegnato, nè il dì prima della 
foa morte, nè in altro tempo. 
II Sig. Devis?, il quale fa~ev_a molto be-
ne che fua Zia era ·perfona d1 timorata con-
fcienza, incapace di tale menzogna, fpecial-
mente ne I punto1 della morte, e fenza ra-
gione finalmente aprì glì occhi, e compre-
fe cof~ (ìa un Gefuita. Capì che bìfognava 
venire ad una rifoluzione, e prefe il partito 
che diremo. 
I due altri furono cfa91inati davanti al 
Sig. Commiffario Apoflolico intorno alle fom-
me prdl:ate precedentemente al Collegio, e 
queflo principalmente folla confegna della 
Borfa, e della Caffetta . E' una maraviglia 
jl fentire li Gef uiti a rif pondere fopra i fat-
ti più precifi, e megli_o ci~coflanziati ·. Puo effe: 
re dicevano con ana divora, ma 10 non cz 
ho 'che fare .... non ne ho avuto alcun rifcon-
t ro . • . • • la mia memoria non me ne fugge,·i-
fce .. ... non ne ho mai intefo parlare .... sì, 
sì , è vero, addeffo mi rinvengo .... comprendo 
G quel-
/ 
/ 
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q11,dlo che mi vole~e dire. • • • • • .in fat~i era untt 
,affetta foderata,, d, f agl,a ': • • non m1 fov'?itnc 
quello che m,e n abbut fatto, •• ". hen mt r,co,Jo 
che dentrtJ' non· e' erano· che delle cofe fante •.. , 
O povera defunta ! Dio t' abbid in gloria ! Era 
un'anima f emplice •. .• ortt mi ricor~o che il 
giorno antecedenté alla· /ua morte mi confe~'RÒ 
ùna caffettimt rotonda foderata di paglia ( for- , 
ma roéundam ,, palea ornata'rn, & coopu.a 
tam) fi , è vero foderata: di paglia, pièna dJ 
cofe fante •• .1 .1 • e dei dolèi pei nofir1 fan-
tiulli .. 
Ecco tutto quello che èonfefsb intorno al.i 
1'a caffetta . Quanto poi a1la borfa; ha con-' 
ferniato che dalla defunta glie n'· era fiata con• 
fegnata, non gi·a da cortfegnare al Nipote; 
che conteneva circa ioo. patacconi ,- ( 1000.; 
ovvero, 1100.· libre di Francia,) che la De-
funta gli aveva: prorneffo di rimettergli u'Di , 
certa fomma, si ~r offentt_e il favore di · 
clfere fonettata t1clla l~ro çhiefa ; che per 
avere due Melfe da ognr Gefuita facetdote 
delta provincia 1 e due Rofarj da queilr che 
non fo·no Sacerdoti, 
Per altro la hte non f~ decifa: I buoni 
Padri, fcorto avendo che il Sig, Devisè era 
troppo bene informato, e che era in flato di 
aggirarli 1 hanno penfat_o bene di venire alla 
c?nvenzione. La lit~ fu mo{fa adi 7. di Mag• 
g10 1737'. e fu continuata fino alli 18, De-
cembre dello . fie-ffo anno,· giorno dell' acco-
111odamento fartofr davanti ali' Abbate di San 
Loren_zo, Commilfario Apoflolico deputato da 
N. Srgnorè .. 
Certo lì cipifce quanto l'affare fofTe . odio-
fo, e mml agevole , mentre i buoni Padri h11n• 
\ 
no 
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rto credutà cofa prudente il pa!farlo èoll' ac-
comodamento, piuttofio che fentirne il giu-
dizio; eglino, i . quali fono foliti ad averli 
fempre favorevoli. Fatetur facinus Js, qui 
judiciùm fuglt •. Pub. Syr,_ . ., 
,, 
G 2., L !-
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Degli eredi della . Signota Turpault, Vedo'Da 
· del Sig. Coutard, Segretario, del Re; contro, 
li Gejùiti del Collegio di Fontenay-le-Com-
te, nel baffo Poitu. 
L A Si-gnora Coutard morta a Fon• t~nay.le-Comte ad1 22. di De-àmbre 1737. era forclla del Padre Turpa~lt de la Briffonie-, re · Gduita, il q,uate· fu poi Ret-
tore d Cr.>tlegro di quella mc-
defima Città.. ~~ celto per f uo Confef-
fore il Padre F-errand Gefuita del meddimo 
Col leggio. 
Qu efla Signora era di fpirito femplice , 
credula, ed a quello che fi rileva, affai in-
co!lante. In vita aveva fatti molti te!lamen-
ti , e codicilli diffaenti. La Signora Lau-
d,iere una delle fue migliori amiche, e co-
me lei, di vota del Padre Ferrand, ne ave-
va dieci o dodeci in f uo potere. 
Tutti quefti Teftamenti e codicilli conte-
nevano fra le altre di f poftzioni, una fonda-
zione in favore della cappella del Sacrò Cuo-
re d 1 Gesù ~ una prodigiofa quantità di mef-
fe fondate in tutte le Parrochie e Conventi 
della Città di Fontenay ; il proggetto d'una 
Mif-
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M_iffione. di Gefuiti nella Città di Niort ; 
dei legati a favore delle Religiofc di · No(lra 
Signora, fotto l' alfoluta -condizione di due 
·commun.ioni per fett1mana, ec. 
Appena morta la Signora Coutard, il Pa-
-clre Rettore, il Padre Ferrand e la Signor.a di 
Laudriere lì riduffero inueme dopo meffa foo-
ri di cafa la Signora Marianna Turpault mo-
glie -del Sig. Rene Gue,-ry antico Ricevitore 
degli Appalti Reali, fola erede della defun-
ta. Cominciarono a vifitar-e i mobi-li ed al-
tri effetti di facile traf porto; fra le altre co-
fe •trovarono un pachetco di carte, nel nume-
i"O delle qual i erano dieci o dodici teltamcn-
ti, e codicilli della defunta., che furono con-
fegnati al Pad-re Rc-ttore ed al Pad-re F errand 
èa efaminare, per vedere fe ve ne foffe al-
cuno, dal quale poteffero cavarne profitto. 
Qb1ando la _e~ede G vo_He mettere . in po~-
fè{fo del-1' ered1-ta della Zia, ella ed il man• 
to trovarono che molte cofe mancavano da 
l0ro vedute vivente la defunta. 
Di fatto Ja Sig. Turpau!t aveva aumenta-
to confìà-erabilmente ìl fuo lìato col matri-
monio col Sig. Coutard. Era viffuta fino al-
1' età di paffa ottant'anni colla maggiore e-
conomia, ed aveva-ge-4-a-to--pei-m.9lto tempo 
un confìderabile vedovile • N ullactimeno la 
fua eredità, dopo che li Gefuiti n'ebbero la-
fciata la libera infpe1.ione agli eredi, forma-
va in tutto appena l' affe di diecì mille li-
re ; pagati i debiti , e adempiti i legati 
potevano appena re(rare quattro mille lire • 
Onde il Signor e Signora Guerry rifolfero 
di prendere la via firaordinaria, e far pub-
G 3 bli-
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blicare dei Monitorj, per acqui!l:are le pro-
ve della depredazione di quefia eredità.. 
I R .. R .. P. P. fecero tutto il poffibile, per 
impedire l'effetto de11' informaiìone .. Eccone 
una prova. I I Padre, Rettore mandò a cer-
care molte v:olte il Sig_nor Ramier Ufcierc 
per fgridarlo che fua. moglie avelfe dato par. 
te. QueW Ufc;ier~ penfando difcolparla, alle• 
gò il timore che la rnedefima aveva avuto 
.d' .incorrere ne Ha fcomunica ; cui il Padre rif-
pofe; che fu queflo non 1doveva prender/i a/. 
cun penfìero ;' che poteva ritrattar/i, e venirjì 
a coì'l[4Jare da lui , che I' averé7ilie·•a_1fr;ita dal-
la [comunica. Si fa queno fatto per--la \iepo• 
fizione dell' iGeffo Ufciere .. 
Dall'informazione, frall'altre cofe fi feppe, 
che negli ultimi momenti ' della vita della 
Signora Coutard , una Religiofa del Conven-
to di No(ha Signora , confidente del Padre 
Ferrand s' impoiiefsò '.'<!elle chiavi dèi cante• 
rani della defunta, quantunque ct'5flci aveHe 
avuta la _preca.u1,iolfe. di mett~r!e fotto il. ca: 
penale del lecto. St ebbe tnformazione d 
un depolìto di 97· Luigi d'oro fatto in ma• 
no della Sighora dì Laudriere ; del depofito 
d'un biglietto di 100. doppie, e d~ un altro 
bigli erto ili 300, I-ire delle quali li Gefuiti 
di Fontenay ernno debitori; d' un fafcio di 
carte, d'un fervizio d, argento dorato con-
fegnato jn mano del Padre F trrand ; {ì fep• 
pe che era flato tolto un biglietto di 8000, 
lire il quale dopo la morte non fu trovato, 
benchè il duodecimo tdlimonio abbia afficu-
rato che efifi:eva , d' un fervizio d' Argcn• 
to, ec. 
·Tra 
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!ra le carte, delle, quali IIrPadre Rett~re, 
e il Padre Ferr1117d .s erano 1mpadromti, tra .. 
voffi la minuta d' una lettera. della defunta 
colla data delli 22. Decembre 1733. dire-tta 
al Padre T;wpaµlt fuo fratello, concepita in 
quefli termini. Voglio, e intendo, caro fratel-
lo, che il contratto che ,zvete nelle v()fire ma-
ni di mia ragione, che è fopra Mac!ama Ma-
hè e /uo figlio 1P.inore, vada dopo la nofira 
morte !I profitto del/i Padri Gefuiti di F on(e-
nay-le-Comte, con patto che ogni anno diano 
gli eferci~i tli dieci giorni a Niort; il primo 
anno per li fignori, e tre anni dopo per le 
Signor(!. Se quefii Padri non accettano, bifo-
gnerà rivolger/i ad altri. Quefla è la mia vo-
l~ntà, fllro fratello 1 della quale ve ne inca-
rtC() -Quelli buoni P.adri con avidità s' ii]poffef ... 
farono di que!la carta , non tanto per la 
fomma che veniva loro affegnata , quanto 
perchè dava ]oro una fpecie di diritto fulla 
Città di Niort, nella quale non poftedo no 
per a~che alcun~ cofa • (a) Qua_iificaronlo 
Codiçtllo della Signora Coutard detlt 22. De-
cemhre 1733. Siccome erano muniti deJ Con-
tratto, haitava fo']amente farlì affì curar~ }a 
proprietà , col prevaledì del p.retcfo cod1c1l-
lo • Per q uefio effetto lo confegnarono in 
mano del Procuratore del Re della Sede Rea-
G 4 le 
( a ) Diafi loro fo/amente qualche pat·te di 
terreno, taurino quantum poffint circumdare 
tergo, queflo bafla per loro. Quefio è un pun-
to col quale ben preflo fapranno invadere tu;to 
il paefe. 
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le di Fontenay-le-Comte, per farli dare cfe .. 
cuzione, come pio legato, , non effendo ca• 
paci per farla a loro nome , fecondo le 
loro Cofiituzioni, le quali proibifcono l' a• 
ceuare alcuna cofa temporale per le cofc 
I {pirituali_ . Nu[l~m . ~emporale p~temi'fm pro 
fpiritual,bus mmifiems, fa1vo fe 11 Generale, 
ufando la fuprerna foa autorirà non glie} ce-
mendaffe; poìchè allora non folo ~offonofar-
lo, anzi devono 111 virtù della cicca ubbi-
dienza. 
A loro non riufcì queflò ef pedi ente • Il 
Signore e Signora Guerry ottennero la fen• 
tenza adì 14. di Aprile 1741. colla quale il 
pretefo teflamento nullo fu dichiarato. E in 
confeguenza fu ordinato, che il contrattò di 
cui per entro fi fa menzione loro foffe rc,-
fiituito., e pel di · più delle di man de , cioè 
della parte degli eredi, che li Gefuiti foff.-
ro condannati a pagare i danni ed intertffì 
rifultanti daHo fpoglio ùell' eredità; e dalla 
parte del Padre Ferrand, che foffe anzi }j. 
bero dall' accufa, ·e fu ordinato che le Parti 
difputaffero più ampiamente . 
Li Gefuiri lì appe1larono al Gran Confi .. 
glio • Si difefero full' appellazione da loro 
Heffi portata , con dire che non erano Parti 
nella conteilazione , e che già contro di lo• 
ro i Giudici di Fontenay-le-Comte non ave• 
vano dovuto pronunziare la nu11it,à del tc-
fiamento e della fondazione , l)on di.meno 
modeflarnente dichiarando che- -non ricufava-
no di acett~tla, ma contro il Procuratore 
del Re nel Sinifcalcato di Fontenay- le-
Comte. 
Nella Hlanza data full' àppellazione, han-
no 
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no conchiufo che folfe annullata la Senten-
z~ d_elli 14. di Aprile; che gìi eredi foffero 
dichiarati non acettabili nelìe loro dimande · 
e che rif petto a loro, ( o modellia vera men: 
te grande!) foffe concdfa azione; che q uanro 
alla fondazione , fi rimettevano alla pruden-
za del Configlio, e che non ricufavano di 
acettare. 
Per conclulìone, ficcarne il legato di cui 
trattavafi, non poteva avere efecuzione: 
I. Perchè era contrario alle Cofiituzioni 
delli Gefuiti. 
2. Perchè i I proggetto del] a lettera , che 
comprendeva queO:o pretefo tdl:amento, era 
nullo nella fua forma. 
il· Pcrchè , .. quando 1' atto folfe anche fia-
to valido, e li Gefuiti capaci dei legati , era 
rivocato dall'ultimo codicillo della Signqra 
Coutard, già fatto per mano di Notajo adì , 
17. Luglio 1737. Il gran ConGglio non ha 
potuto fare altro colla fua Sentem.a dellì 25. 
di Settembre 1742. fe non che confermare 
]a Sentenza del Sinifcalcato di Fontenay-le-
Comte, quanto alla nullità del pretefo tefla-
mento; ma per il di più, li Gefuitì hanno 
guadagnata l_a ]oro caufa in pieno: non ci 
fu neff una condanna riguardo allo fpoglio del-
I' eredità, e clella fottrazione degli effetti del- . 
la Signora Coutard; a rincontro il Sig. Guer-
ry a nome, e come tutore dei fuoi figliuo-
li mioori , perchè fua moglie era morta 
nel corfo della lite , fu condannato nelle 
fpefe, tanto del principale della caufa, quan-
to dell'appellazione, verfo Ii Gefuiti di Fon-
tenay, anco in quello che fu fatto daJli Ge-
fuiti contro il Procuratore del Re , e in 
quel-
I 
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quello fatto dal predetto Procuratore del Re 
contro delli Gefuiti , 
Bella leiione per chiunque fi f~ntiffe ten-
tazione di chiedere giuflizia conçro quelli 
Padri! Perchè il viziò ha ·egli da trionfare 1 
~ la vird1 da refiare oppreffa? 
CON-
/ 107 
~~~~~~~~~ i~it~~i~~tit~~ 
~~~~~~~~~~ 
CONTESA 
De/li Gefuiti di Cha!ons contro il Decano , 
Canonic; e Capitolo della medefi-
ma Città. 
RA gli altri Of pidali ch,e tempo 
fa fi trovavano nella Città dì 
Chalons, uno ve n' ern col no .. 
me di San Lazzaro. Il Capito .. 
lo della Cattedrale, il quale fo 
fempre riguardato come f o oda .. 
tore di quefi:o Ofpitale prendeva cura non 
meno in f piri tua le che in tempora le. I fuoi 
Offiziali vi èfercitavano la Giu(hz.ia . Gli 
amminiflratori che nominava, li rende vano 
efatto conto delle rendite ogni anno. 
Nel 1558. o incirca, !ì formò l'idea di 
fondare un Collegio. Quelli che compone .. 
vano il Configlio della Città prcfentarnno in 
nome degli Abitanti una Scrittura al Capi-
tolo, per obbligarlo ad accordar loro J' Ofpi-
tale di San Lazzaro e le fue entrate , affine di 
impieg11rle ne/J' çrezione e mantenimento del 
Collegio. 
Il Capitolo acconfentì alle propofizìoni che 
li furono fatte, purchè ( così porta l'atto Ca-
pitolare) le rendite s' impiega_[Jero nel mante-
nimento del jervizio divino, nel rifiauro delle 
fabbriche, e il rimanente col futuro aum ento 
a man-
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a mantenere . e fiipendiare il Principale, e i 
Reggenti, il ~~tore e Ricev.itore che fi 
farebhono meffi, Coif aggiunta, che /11 giurif-
dizione fpiritua!e e temporale di qur:flo Coflegio 
fo(Je e rimane.JJe del Capitolo, come prima . 
.1 Con piacere furono acettate le . condjzioni. 
Fu (li pulato che la Città prefeotaffe i I Prin~ 
cipa1e e -i Reggenti; ma cqe l' iflituzione .J! 
defliruzione apparteneffe al Capùolo. 
L' Ofpitale aveva 700. lire di rendita , e 
ficcarne ciò non bal1a va per la fufiìftenza di 
molti madìri, il Corpr) della Città diede 
anche alcune rendite particolari. Vi fu un 
atto flipulato in conformità, alli 14. Agofio 
1560. Ne rifulta che il Capitolo era riguar-
dato come Fondatore dell' Ofpitale, e che 
confervava la mcdefima qualità riguardo al 
/Collegio. 
\J?oco tempo dopo, gli Ab_itanti volendo fgra-
varÌì in parte di quello che pagavano pel 
mantenimento dei Profeffori, G prevalfero del-
la dif pofizione del]' edi-tto di Orleans del 
1560. che conferif~e la ren~ita di una pre• 
benda pel manten11nento d un ·Profdforc ; 
che in(huifca gratuitamente la gioventtt . Si 
follecitò il pubblico Mindlero a conchiuderc 
ex officio che il primo Canonicato vacante 
reftaffe foppreffo, e che la rendita folfe im-
piegata in quello che deHinava 1' editto. 
Due anni apprefTo il Signore Godet Cano-
nico ve-nne a morte. Il Configlio della Cit• 
tà dimandò che il Capitolo non conferiffe 
il benefizio, ma che applicalfe le rendite al 
Collegio, 
Il Capitolo non era nel cafo dcll' editto 
di Orleans, mentre crafi già provveduto al-
la 
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la fuffillenza dei Reggenti; nulladimeno con 
att~ au.tentic.o delli 18. Gennajo 1592. fu 
dei1mato che la prebenda del Signore Godet 
re{l:alfe . fopprdfa, e che il Capitolo dovelfe 
pagare m appreffo al CoJ legio di San Laz-
zaro, un annua entrata di 160. lire, fenza 
~he gli -:1,bitanti, ccsì par_la l' ~tto, p~ffano 
t~ avvemre pretendere per lt detti frutti m'!.,S-
gt0r fomma , o che i detti Canonici pojja-
no pretendere diminuzione, o riba_Dò della det-
ta fomma, per ragione di diminuzione della 
rendita temporale della detta Chiefa, o altro. 
Nel 1603. li Gefuiti richiamati dal loro 
coglio, diedero d'occhio alla Città di Cha-
1o ns. Infìnuaronfi nell'animo di Come Clau-
fe' Vefcovo dt'lla medcfima. Il buon Prela-
to, il quale fuppofe queL1i Padri innocenti 
del fatto di Giovanni Chatel, come appunto 
egli no fleffi pubblicavano, credè di fare un 
opera fanta, rìch_iamandoli: Fece rifolvere il 
fuo Ca pi tolo, e d Corno della Città a fi da-
re alli medefìmi il Collegio di San Lai.za-
re. Alli 17. di Febbrajo 1617. il Provincia-
le, dopo vi Gtàte le fc,bbri che del Collegio, 
prefenroffi al Configlio della Città, per re-
golarne le condizioni . Efpofe che gli era fia-
to parlato di· rimettergli la rend{ta del Colle .. 
gio; ma che non era ficuro fe [~{le la medefimtt 
che pagavafi al Principale ed alti Reggenti; pre-
gava che per allor11 /i face.JJe I' ifleJJo con lu_i, 
almeno fino a 1200. lire, e che fuccedendo poi 
che tronca/Jefi qualche cofa del dono della Cit-
tq, onde non fi potejfe continuare la detta ren-
dita intiera , ovvero ( q ueH o è d~ notarfi ) che 
avejJero eglino Jleffi qualche rendita maggiore 
per qualche altro dono, fi riduceffero al l'antica 
ren-
~ \ 
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rendita del Collegio. Quando fi tratta ~i nicf.1 
ter piede in qualche luogo, le promeffe non 
to(larto nìertte alli Gefuìti; ma. uu volta 
the fi credano flabiliti, fparifce tofio la lo-
to falfa difintereffattezza; e fintà dolcezia; 
Vi fu contratto flipùlato adl · 24. del me-
deGmo mefe fr~ il V efcovo, il Capitolo, il 
Corpo della Città , e_ quell:o ·Provinciale , 
Porta dalla parte del Vefcòvo unà dònazionc 
di 6000. mifore di grano metà formento e 
metà fegala, dà impiegarti il prezzo dc1 me-
defìmo in tanti . fondi. Era a )" lire alla mi .. 
fora , un · capitale . di circà 30006. _lire. 01-
~re f ciò, affeg~ò ai. 1ned~fimi delle ~e~dite 
fino a 20000. lire d1 . capitale. La c1tta ti 
obbligò a pagare 130. lire di rendita . Do~ 
ha anche aumentata la penfione; ec! attuai• 
niente monta a ìo8o. lire. 
Quanto al Capitolo; rilafciò; c:ol;tle aVè• 
Và fatto Panno i 560. alle inçhie4e ~H 
Abit~pti 1e fabbriche ed en_trate id:ll' Ofpit~ 
le d1 San Lazzaro ; colla condn1one çl,e , 
detti Gefuiti, non potejfero pretendere maléor-
Jommd, per la . rendita della Prebenda a&~oi-
data al Collegio di San Lazz.dro di 16o. U,; 
IN,ti la detta rendita erd fiata limitata col C~-
tratto /atto con _quelli del _Con/ìglio del/11 Ci~~ 
ad) I 8. Gennaio I 572,; S1cch_è li Gefuiti r.,.. 
tono ricevuti, in quanto fQffeto per f.olto• 
mette~·fi al . trattato fatto con quelli; il _l.uo-
go dei quah a loro cedevafi. Fu tattificaw 
l'atto del 1 572; 
Il Re volle confermare quelto contratto 
con Lettere del!i 12. di Ottobre e 2 8. Dc-
cembre 1617. d1 modo che il Sovràno coo• 
fermò colla fua autorità i reciprochi impe 
gni 
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gni già contratti. Ma oggi che ferve l' Au .. 
torità dd Sovrano e d-elle Leggi fielfe contro 
l'autorità chè hanno li Gefuiti l 
Il regifiro delle facoltà dipendenti dalli 
Ofpitale. fu inferito fotto al Contratto del 
i 617. _Face_vano ?oo. lire per lo meno, e 
~gg1 quelh _fondi rapportano più di ìooo. 
lire. Il Capitolo depofitò tutti i Titoli che 
àveva in fua fpeziaJità • 
Li Gefuiti per qualche tempo .d mollraro-
110 contenti de1Ja loro . forte, e fi fierono 
quieti ; lì trattava di llabi1irfi. 
Nel 1643. pretefero che effendo(t accrefciu-
te le read1te · della prebenda, aveffero gius 
di pretendere il di più. Formarono Ja loro 
dimanda; 1a quale fu portata davanti al So-
prai11tendente ~ e poi rimeffa alle manze del 
Palazzo • Si ottenne Sentenza eontro li Ge-
fuiti , i quali intromifero 1' Apellazione. 
Il Capitolo; . per non aver da combattere 
con una Società, )' opinione ed autorità del-
la quale già fin d'allora fi faceva pur trop-
po conofcc:re, acconfentì di pagare 300. lire 
in vece di r 60. come era obbligato. Ed ec-
co un altro atto del,li 21. di Agofto I 644. 
11 quale porta che li P. P. Gefuiti non po-
tranno 'pretendere in avvenire maggior fomma, 
o altr11 cofa in confeguem:.a della detta preben-
da, fe non che /11 detta /ommtJ di 300. lire , 
quando anche le rendite , e rdgioni appartenen-
ti ai beni delln detta Cbie/a venlffero dopo ad 
aumentarfi per qualunque mezzo fi [offe : que .. 
fio i detti Padri promi/ero Sur LORO SANTI 
ORI'.>fNI di o[fervare invio/abilmente , ec. 
Li Gefoiti <li Chalons non hanno opetato 
niente 1 manco che i loro confrntdl i dd le al .. 
t re 
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Chi crederebbe che dopo un fecolo int1ero 
di tranquillità, e nella pofitura in cui fi tro-
vano oggidì quelli Lojoli(ti, aveffero penfa-
to di violare il giuramento · fatto SOPRA r 
L?RO SANTI' ORDINI ? Eppu·re · hanno fatto 
, citare al Gran Coolìglio il Capitolo di Cha-
lons adì 27. Ottobre 1741. accjò fi obbligaf-
fe a rilafciare alli medelìmi una porzione e-
guale a quella d' un Canonico, non meno 
in groffi frutti , che in diHribuzioni manua-
li, per la prebenda Precettoriale conferita al 
Collegio. Hanno dimandaro che tutti i li-
bri, e Regifiri -foffero a loro çomunicati , e 
che -in avvenire le porzioni fi _ faceffero in-
fic:me col CQJJe;gio. E fono venuti a chie-
dere la refiituzi~ne delle rendite di ventino-
ve anni, infieme colle fpefe. 
Quantunque abbino tanto potere, !limava-
no carri va la loro caufa , ed hanno diffidato 
delle loro proprie for.ze, e credito. Hanno 
tentate tutte le prattiche poffibili, prima d' 
intrapprendere quefla lite, per impegnare il •i 
corpo . della Città per loro; ma fu loro ne-
gato l'intervento, e di 36. voti , ne hanno 
ri fcoffi fola mente tr~. Per altro non ne a~e-
vano di bifogno. H~nno guadagnata la lite 
in tutti i fuoi punti , non alle illanze dtl 
H Palaz-
deflo paefe fi chiama il Cont~ Me-nou_. Egli 
è il primo, per quello che fo, ,l quale ,n Eu-
,-op1t abbia fino ad ora ofato appartar}t dalla 
legge Je!l' e_(leriore Gefuitico . Va incipriato, e 
,·icciato , col tuppè ; porta calzette di /eta, /car-
pini, e fibie di brilli, ec. In fomma ~ così at-
tilato che prendere/Jbefi per un Vefcovo di Coru. 
I ~ ( 
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Palazzo, non al Parlamento, ma al Gran 
Configlio , unico Tribunale dove trovant 
qualche ricovero. . 
Q.uanto pri1J1a dimand.eranno di poter a• 
vere, ( e firà loro accordato) nel Capitolo 
un If pet~ore, i} · q_µale tenga_ Regifiro efatto 
e. in buon o:rdine della rendita delle preben-
de di Chalons, acc-iò non venga fatta loro 
alcuna fuperchieria , e co~ì prevenire ogni 
qUefiione, riffa, e contefiazione, poichè i buo-
ni Padri amano la pace • ._ · 
Li Gcfoiti di Montpellier, animati daf• 
l' çfito dei loro confratelli di Chalons , ft 
fono moffi contto il Capitolo del1a Catte• 
òrale di quella Città . per fomiglia,ntc mo .. 
tivo; il Capit-010 s' è indrinato ad un ce• 
lebre Avvocato del · Parlamento di Parigi 
a me noto , per difendere . la fua caufa ; 
quello però fe n' è fcufato , perfuafo cht 
una lite di t~lc natura _non ·po{f a più fo. 
llenerfi. Quefia è legge ·emanata dal Gran 
Configlio • Dunque tutti li -Capitoli del 
Regno , i quali trovanfi nell' ifleffo cafo han-
no da af peçtarfi la mede,fima forte • Non 
ci è più. da far trattati, o convenzioni colli 
Gefuiti , e guai da qul innanzi a chi ne 
farà. 
· Si fono difefi cd hanno vinta la lite con-
tro del Capitolo di Chalons , con dire che 
fono minori ; ma come ha detto molto be-
ne il Difendente del Capitolo , i Minori 
n?n po~ono da fe fieffi comparire in giooi• 
z10. B1fog~a che venga~o accompagnati . dai 
loro Tuton, o Curatori, fe fono emancipa-
ti . Dunque li Gefuiti non potevano , effen-
do Minori , dimandar l, annullazione dell' 
Ateo 
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Atto del 1644. (a) Ma fappiafi una volta 
per fempre; e non fi dimetitichi giammaì -
che li Gcfuiti fono Minori, quando fi tratt; 
di non adempite _agJ_i imp.egni; e . Maggiori 
quando fi tratta d1 d1mandare, e d1 farfi da-
te quello che fu loro promeffo .. 
Ma, fi dirà che hanno giurato Sopra i lo-
ro Santi Ordini: Dunque cofa farà quefio gtu-
ramento? A ciò bi fogna rifpondere , che Mi-
nori d'una minorità Gefuitica, poffono giu . 
tare; violare i giuramenti più foienni e Sa-
cri , fcnza dìe fiano f pergiuri, e in canfeguen-
za fenza peccato. Ma non è però permelfo 
di ttfare il Giuramento nelle cofe di cosl 
poca confegue_nza • Paru,rJ, pium, & religio• 
fum videtur effe, rifponde un altro Pagano , 
divinum Numen advot11re ob res humanas, qua-
tum plurimte parvtt vilefque funt ~ ( b) Peccu-
H 2 nit.e 
(a) Ecceffo di mala fi1; del/i Gefuiti , 
Gli atti del 1617. e 1644. on~ fla_ti ratific~ti 
dal loro Generale. Quoad . mma & fmgula m 
diél:is litteris contentas,.. Àice queflo Monarca , 
difpotico f ub tamen limitatione. trecentaru~ 
]ibr~rum Turonenfiurrt pro fruébbus & red1-
tibus Prxbend~ Prreceptorialis & quantum in 
nobis efi & poff umus, laudamus, ratificamus, 
epprobamus; ec. 
Se quefii due Trattati fono flati ratificati 
dal loro Generale, il quale nel medejìmo tem-
po ha ratificat? _il loro giuramento Sopra ì 
Santi loro Ordini , dunque non hanno potuto 
far campeggiare la loro incapacità per effer 
fdinori. 
( b ) Simplic. in Epk. 
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ni" caufa, dice un altro Pagano, pe, nullum 
Deum jurahis , etiarn fi id vere fam·t pof-
. fis (a). Ma quei tali erano Rigorilli , la 
morale dei quali non averebbe avuto buono 
incontro , fe al loro, tempo: vi fo[cro fiati 
dclli Gcfuiti .. 
CON-
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CONT .ESA 
.VELLI 
·tìESUlTI Di MUNEAU-. 
E
\ Giunto ·a commune notizia fa 
-eofa di M·uneau accaduta l' an-
no 1730. Ha fatto g-ran fircpi-
to allora; ha avute delle con-
. feguenze , le quali non fono 
terminate, e non termineranno 
-probabilmente co~-ì prdl:o; ·con tutto ciò non 
'fe ne parla più, folo che apprè-lfo dei Duca 
rli Buglion. Ecco_ di c_he fi_ tratta. 
La Terra e S1gnor1a d1 Muneau ·è com .. 
po(ta di tre Vilfaggi e quattro poffeffioni • 
E' (tata data al principio dcli' undecimo fe-
colo- da Herman Figlio di Goffredo l' antiro , 
aetto dalla barba; Duca d1 Buglione, all' 
Abbazi-a di San Vanne di Verdun, che l'ha 
fempre goduta a titolo di Priorato . Sicco-
tne lo {membr-amento di quella porzione del 
Ducato di Buglione fu rifiretto al Dominio 
utile ed ai femplici diritti fignotili, i Priori 
di San Vanne la poffedettero fempre in un 
affoluta dipendenza da quefio -Qm:ato, non 
meno per la Sovranità, che per ht----giudica-
tura; e quefia dipendenza non è fiata nè 
interrotta, oè turbata fino alla fine del XVI. 
H 3 feco• 
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fecolo. Dopo, gli Officiali di Luxemhourg han-
no intrapprefo v~rie_ coft fop~a q~~fia Sovra .. 
nità, ma fono r1ufcJte tutte mutili , ed han-
no folamente fervito a rendere ancora più 
evidente il gius dei Duchi di Buglione. 
Intorno a quel tempo il Vefcovo di Lie-
gi, il quale era Duca di Buglione, percM 
ceffaffe la lite . fra i due Competitori del 
Priorato di Muneau, follecitò e . ottenne la 
r iunione di quello Priorato ·per la fondazione 
òel Collegio delli 9'efuiti di Liegi . Mofiran-
do, fu queili prinéipj i Reverendi Padri di 
fare poco conto delle ragioni , della Giufiizia 
anche ordinaria , qucHe ragioni 'rimafero 
[membrate dal Priorato di Muneau a favore 
del Vefcovo di Liegi Duca di Buglione, il 
quale fcriffe ai fuoì Officiali di l3uglionc · adì 
13. Giugno 1575. ordinando ai mcdefimi che 
Jafcialfero ai Padri Gefuiti fenza contralto i 
frutt i ed entrate dd Briorato di Muncau, 
Q_uefli · bupni Religiofi , i quali non avt-
vano per anche guitato quanto l' onore lia 
dolce,,. cta~o co~vinti della ~ipe!1denza di quc .. 
fio Priorato • Ne fo;: ero 11 r1conofcimcnto 
neHa Corte Sovrana d.i Buglione adì 15. Lu-
gl;o ~ 578._ , e furono meffi in poffeffo dall' 
autorità d1 quella Corte , colJe riferve com-
prefc nelle Bçlle d' unione., 
Quantunque mediante que!le Bolle a loro 
foffe conceffo il Gius ordinario dell'Alta Giu• 
fi~zia, erano tanto novi~j in_ quei primi tem-
pi , che furono contenti dei frutti ma noa 
tardarono molto a f vegliarli • Non li conten-
tarono della qualità di Alti.Giufiiziarj la 
quale a. loro non fu mai contcfa afpira:ono 
a quella di Sovrani. ' -t~ 
E'~ 
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E' ben vero che fullc prime :non fecerQ • 
conofcere aper~amente quefio difegno. Sicco-
me fa~evano che gli OffiziaH di Luxembutg 
non dimand'àvano- fe hon e11e df efercitatc 
d,egli a_tti giurifdicen·ti fòpra Muri~ju, a loro 
s addr1zzavano , quando fi prcfentava l' oc-
cafione, per chieder d:t loro Giufiizia contro 
di q~elli che volevano inquietarli nel poffef ... 
fo d1 quefio Priorato, volendo per mezzo di 
quefio e::onflitto fra gli Officiali dei duchi di 
Buglione , e quelli dell' Imperadore , godere 
d' un~ f peci è d'' indipendenza, e f pianarfi cos} 
a poco a pO'CO I~ via alla Sovranità. 
Con quefia idea, · tutte le loro mire erano 
di fomentare il detto conflitto e rendetlo pér-
petuo , ora ri-volgendofi a quelli , ed ora a 
quefii • Ma il loro difegno rion rimafe lungo 
tempo nafcofro • 
L' anno 1604. due abit~nti di Muneau a-
vendo perduta una · li-te ·davanti al Tribunale 
di quel luogo, portarono, come avevano fern-
pre veduto praticare., alla Cot~e ~~vra!la di. 
Buglione_ l' ffl1~!1a'z10ne del -G1udmo ~1 M~-
neau . Lt Gefn1t1 moffero contro que!t1 Abi-
tanti il Configlio di Luxemburg , il quale 
pafsò a firaordinarie violenze , per i~pedire 
che non feguitaffcro la loro Appellaz10ne. 
L' anno 1609. li Gefuiti . foro!lo. tjrati al 
Con figliò di · Liegi dagli Ab1tant1 ~1 ~~neau 
in occafi'Onè delle violenze e veffaz1om mtol-
Jerabili che dovevano foffrire dai Compagni 
di Gesu . Qucfii buoni Padri non- ommifero 
di fare che il Configlio di Luxemburg rifov-
veniffefi che la procedura era pregiudiziale al• 
la pretenfion~ della Sevranità . Si fecero da .. 
H 4 re 
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re rigorofi ordini yer repri~ere.negl.i Abitan"' 
ti .di Muneau cosi temerario tentativo. 
Gli Offiziati del D4ca di Buglione non 
ceffero a quç(h ·prirpi colpi; .e ciò-detcrminb 
j no(hi Reverendi, ceden<;lo alle çircofianzc , 
di adtirizzarfi a loro. Q..u_efia dif ~uta no.9 cb- . 
be conleguenze·. Le parti prefemqno pr~1tto-
1lo di farla regolare per via di arbitri. 
Vi fu un accor.~ato l'anno ,1611. col qua. 
le )i Gefuitj • vollero. aocora ricon9fcere che 
a Muneau non erano Sovrani , mediante l' 
efpreffa riferva che . ci . f~ iqfe·rita del Gius 
dei Principi e della fomm1ffi0Qc alla pena , 
in cafo di contravvenzione. . . 
Gli Officiali di Buglione non traicuravano . 
veruna circofìanza~ per . efercitar.c la Giuflizia 
e ,Sovranità a Muneau}:•m~ ad ogni paffove-
nivano trattenuti dal Config)i~ di LuxelDt! 
burg , al qual~ li Gcfuiti ,t_jcqrn~~o. 
L' ~nno 1614. 1i ~gg1ori .ed Abitanti di 
Muncau fu comandato dal Governatore di 
Bugli,one eh~ compariffero armati a Buglione 
per l efecu1.1one che fi aveva da fare di: upa 
donna condannata alla morte , e di dare il 
giuramcrnto in conformità dei Diplomi, e di 
quello che fi era femprc praticato. Il ConG-
glio di Luxemburg avvertito dai buoni P .. 
ori , fece un dìvi,eto agli Abitanti che non 
dove!fero ?bbedir~ a quelli ordini, ed ingiun• 
fc al Capitano d1 Herbumont che vi fi oppo• 
ne!fe , ~d impicgaffe !a for~a , - qÙando n>1fc 
n~ce!fano. Il Duca d1 Bugl10ne, il quale era 
più debole dell' Imperadore fi vidde obbliga-
to a cedere. · 
L' anno l 62 5. li Gefuiti furono preffati a . 
do-
!, .. ·,. 
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dover re_n<lc:r~ la Fede e l'omaggio ; ed egli-
no cangt~r~no b~tte,rie . Si prevaìfero della 
buona opt~w°:e _m cui erano appreffo del 
V cfco_vo d1_ ~1eg1, per carpire una dilazione. 
I~coragg1t1 da queao felice fucceffo , . fece-
ro rnnalza_re un fegno patibolario P anno 
1634. ma ti Governatore di Buglione lo fe-
ce mettere a terra; i no(hi Padri Reverendi 
fecero i loro .reclami 3; Luxemhurg, fpaccian-
do quea' atto come che offe-0deffe la Sovra-
nità che era in quefi4one • Gli Officia'li <li 
Luxemburg agirono in conformità ; ma .non 
oOante gli sforzi che fecero, {tam;hi di reda-
mare un gi us , . tChe era fol-amente fotJo il 
cappello dei Padri Gefu1.ti , cui comprende-
vano quanto folfc ingiufi-o, volJcro piuttofio 
tonfidcrare Mµneau come t~rra indi pendente .. 
L'anno _1638. accordarono a1li Gefuiti Let-
te-re di Salvaguardia, nelle quali quefla Ter-
ra viene quaJificata come Terra neutrale • 
Quefia Salvaguardia fu rinovata l'anno 16_57. 
e 1658. Se q ue(lo riconof ci mento dà. formal-
mente l' efclufiva alla Sovranità che l, Impe-
radore in oggi pretende fopra Mun,au , pre• 
parava li Gef uit1 a tentare ogni cofa per fcio-
glierfi dalla dipendenza dei Ducato di Bu-
glione, e per invadere loro !teffi la Sovr~ni--
tà. Così l' anno 1670. fecero fa.re dalla loro 
Giufl:izia il procdfo ad ua cer.to chiamato 
Cardon , il quale fu condannato alla morte 
per delitto di contumacia . Queflo Cardon , 
era fiato Procuratore a Muneau . Riconof ce-
va tutta la dipendenu di quefl-a Terra. Sup-
pofe poterG facilmente giufiificare col ricor-
rere ali' Autorità Sovrana di Buglione. Die"". 
de la fua ifianza per cffc:re acettato Appel-lan-
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lante ed alli 28. di Agofio del medcfimo 
anno ~ttenne Decreto , il quale accettando 
Ja fua appellazione proibì alla Giufiizi~ ~i 
Muneau di tentare alcuna cofta m fuo pregiud1-
zro , ingiungendo di :maadare dentro . di otto 
giorni alla Cancellami d'ella detta Corte, la 
fentenza e la procedurà. : · · 
Dai no!l:fr Padri Reverendi ·· fu i-m-pétlito 
agli Offiziali di fottometterfi a quefio Decre-
to. Il Proeuratore Generale di Buglione pro-
cedè con.tro di loro , ed era fui puntò di ot-
tenere la Sentenzà , quando il R. P. Retto• 
re del Collegio di Liegi, il quale ne previd-
de , e prefentì le conf eguen~e , riccorfe ·alla 
perfona del Sovrano di Buglione , da cui Ot• 
l'enne Decreto che portava un ordi•e al foo 
Procuratore Generale di fopraffedere , cd alli 
Gefuiti di produrre . inccffantemente gli ac-
cordi da loro allègati nella Ifi:anza, come fat .. 
ti fra i due ·Principi Pretendenti alla Sovra• 
nità' di Mune~ù· , ci_oè il Vef~ovo di Liegi , 
com-e Du,ca d1 Buglton-e- , e l Arciduca Al-
~
to. 
Siccome avevano avuta idea folamente di 
ca pire una dilazione , fi può credere che fi 
prendelfer~ poco fafiidio _di pro~urre que{li prc-
refi accordi; non avv~rt1rono d1 farlo, ·perch~ 
non ce n' era • · 
N ulladi~eno per ~vvanzare a poco a poco 
nel .loro d1ffegM, b1fognava lavorar di men-
te, ed inventare qualche nuovo mezzo. Par-
v~ loro che il più conveniente folfe quello 
d1 dare a Muneau delle Confuetudini le qua-
li cornprcndeffero le prove della lor; autori-
tà . _Lafciandole fenza data , hanno procura• 
to d1 rendere ofcura l' epoca della loro ridu .. 
ZIO• 
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2-1one • Quantunque la data dell' Attefiato 
che. è in fondo , fia folamente dclli 6. di 
Aprile 1698. fono comparfe folamente molti 
a~ni. d?~o . Vi fono regolati i gradi della 
G~ur1fd1Z1one , cd ~ ef preffamente dichiarato 
che la Terra, e Signoria di Muneau fia in-
dipender:ite d~ ogni Regno , Provincia, Ter-
ra, e S1gnor1a , e <ihc il Rettore del Colle-
gio di Liegi ne fia il -legittimo Signore affo-
luto, cioè il Sovranh. 
<;il1i. Abitai:iti di Muneau non hanno però 
mai nconofcrnto q udto nuovo Codice • Han-
no. fempre portato la loro Appellazione all_a. 
Corte · Sovrana di Buglione. 
L' anoo 1719. la data non ~ antica , un 
certo chiamato Gr11n-Giov11nni ottenne nella 
fidfa Corte un Rilitvo di appellazione in ·un 
negozio in ~ui i nofiri Re~erendi padri era-
no intereffatt • Per prevenirne le confegucn-
ze follccitarono il Procuratore Generale di 
Luxemburg contro di queflo particolare , il 
quale fu vivamente perfeguito per cffere ri ... 
corfo a Buglione ; e quando, per fottrarfi al-
le procedure fatte contro di lui , riconobbe 
la Giurifdizione di Luxemburg , lo tirarono 
al Configlio Privato del V e~covo di Liegi , 
dove a titolo della prctefa d1 quello Prelato 
fui Ducato di Buglione , accufaronlo di Fel-
lonia, pcrchè era ricorfo tanto a Buglione , 
ehe a Luxemburg . Gran-Giovanni , il quale 
riGedeva a Liegi , quantunque originario di 
Muneau aveva dato adito a quefio imbroglio 
e facilitatane l' cfccuzione • Onde non potè 
fottrarfcnc • Se ne refe vittima a caufa qcll' 
impoff1bilità a cui lo riduffe di poterfi far 
rendere Giufl:iz.ia. Altrove fi trovino perfonc 
che 
, I 
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che {appiano fare altrettanto ; Non fiamo per 
anche ;d la fine. . 
Ma ~on tutte quefle p.rattiche dalla parte 
òei no!hi Reverendi , la loro Sovranità non 
prendeva per anche quel piede che averebbo-
110 vo1uto: onde ' fuppofero che foffe neccffa-
rio dì fare qualche bel colpo,.. . 
Era principalmente neceffario , per una 
mediata neceffità, di tenere gli Abitanti a do-
vere . ~icchè rifolfero l' anno 1729. di fa.cc 
co1huire neHa Cafa del Priorato de!Je prigio-
ni' e ~amerotti ' quantunque non ce ne fof. 
fe mai flato , e fe,cero· nell', i(leffo~ t.empo eri-
gere del le forche pati boiari fopra tre pilaftri. 
Tommafo Seigneurel di profeffione muratore., 
- cui allora facevano l' onor(; in petto , cli fct• 
g\ierlo il primo fobico che folfero terminate, 
fu impiegato afla collnfzione • In .fatti, ai•-
pena terminate ( cioè ) il me(e di Gennaio 
1730. , lo fecero arrdlarc infieme con ono 
dei fuoi fratelli , ed entrambi furono meffi 
. prigioni nelle nuove prigioni. Appena divw-
gatafì la nuo va , àlcuni di~ero parlando del 
primo : Lacum aperuit , & efflJit eum , & 
incidit i'l'! fo'!-'~am _quam fer;it. Pfal. 3 • 
. ~a . G_, uflrz~a d1 ~ unea_u c_ompofta di vilia-
m 1dwt1 , ma buoni ferviton dei buoni Com• 
pagni di Gesù , li condannò a morte , fcn'l.l 
che appariffe in loro alcuna colp~ · Capitale, 
ma folamente per effe-re Ha ti defilnati dai buo-
ni . P~dri, a fervi re come _d! prima pietra nell' 
cd1fìz10 della loro fovranita . Effertivamentr, 
negE efami fatti poi nella Corte Sovrana di 
Buglione, fi. trova una quantità di tefiimonj, 
non meno d1 Muneau che delle ville circon-
vicine ; ma cofa depongono , alcuni , che 
non 
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no~ fanno che i S~igneurels , che cono{cono 
ott1mamen~e. , abbrno mai commclfe colpe 
che fi meritino la morte ; alcuni altri che 
.non fanno che abbino mai commelfa alcuna 
colpa. 
Le P rfone della Giufl:izia rif pondono nel 
loro efame che non fi poffono ricordare , o 
render conto ~elle colpe, per le quali hanno 
condannaco quell:ì due fratel1; alla mort e , fe 
no? danno un'occhiata al proceffo • Fitippa 
Se,gneurel, mentre fiava folla forca per f pirar 
l'anima, e comparire davanti al Sovrano Giu-
dice, protefiò che moriva innocente. 
Appunto per queflo fi ha avuto riguardo 
di non olfervare alcuna dcll, form,dità richie-
fle nell' ordine di quelli Procdlì r. riminali • 
Si voleva qualche reo; non ve n' era ; bi fo-
gnò farne. I due fratelli accufati a Muneau 
da molto tempo , fono fiati arrcfl:ati e meffi 
in• prigione f~n1..a alcun _Decreto di cattura·' 
e fcn1.a previa rnformaztone o efame , il Si-
gnore Lapo~te, Procuratore Fi fcal_e dei noil:ri 
buoni Padri s era contentato d1 dare la fua 
l{tanza agli Officiali della Giufi1zia di Mu-
neau, ad effetto di farli arrelt:are fotto nome 
di certi tali, fenza nominarli di vantaggio • 
I loro mobili fono fiati , fenz' altro Decreto 
Giudiziale , venduti e portati via prima del-
le Sentcn1.e , e il danaro confegnato al pre-
fato Laporte • I Proceffi fono fiati formati e 
giudicati nella cafa del Priorato , quantunque 
queflo non foffe il luogo ove ordina riamente 
fi rende giufl:izia. Li ·proceffi farebbonfi dovu-
ti porre nei depofiti della Cancellaria , ma. 
il Signore Malmedi loro Luogotenent~ fe n~ 
è impoffcffato , e dopo la fua morte 1 buoni 
Pa--
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Padri Gefuiti li hanno levati di notte tempo, 
e mandati a Luxcmburg, per timore d'ì effe .. 
re obbligati in progreffo, di darne conto., on-
de fi poteffe riconofcere il raggiro ~ Il Pro-
ceffo criminale è fenza il corpo del delitto l 
L' informazione ~ ifirumeotata dal detto La-
portè , Parte richicde111te , che fi appropri,t le 
funzioni di Giudice, dettando le lnformnio-
ni, efami , e confronti • le fentenze di mor• 
te fono fl:ate ridotte da qudlo Procuratore 
Fifcale fecondo il configlio, una di Graduati 
e l' altra di un folo, il quale è l' Avvocat<t 
dei no(hi Reverendi Padri. (luefii voti fonca 
fiati àati fenza che fiaG veduto o intefo gli 
accufati. Le fentenze di morte. fono fiate fot-
tofcri ttc da fette "i II ani raetolti nel Ptiorat() 
di Muneau , ai quali fono · fiate prefentatè 
già digerite, fenza fare ai rnedefimi la lcttU• 
ra di alcun· AÙo del Proceffo • Le Senttntt 
di morte fono fiate fatte ed efeguite~bit<t 
che furono pronun~iate , fenza ~ppeJlaii.ont 
a minima , con d1fprezzo dei Giudici Supe-
riori • Nel . vero, così bi fognava procedere iii 
un affare d1 queita natura , per non sbaglia .. 
re il colpo. 
Non oflante però accadde non fo che ~ il 
quale quafi [concertò i Giudici roverfando tut-
te le precauzioni dei noHri buoni Padri. NGn 
ci voleva meno che la tdl:a del R. P. Gt>le..,,._ 
"I.Jaux , Rdìdente in Muneau pel R. l>. Retto-
re di Liegi, il quale fopraintefe a tutta quc-
fi_a f~c~nda fecondo 1~ fua mente 1 e te iftru-
2.1001 ricevute , per r_1~urre ogni cofa a buOft 
fine , come fece , é1? accaddè il giorno del-
la Sent~nza ed efecuz1one di Filippo Seigne11• 
rei • Rr&uardo a Tommafo non ci fu nitntc 
di 
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d! fi:aordmario , egli. aveva coflru1te le pri• 
g1001 ·' e le forche patibolari . Fu giudicato ed 
cfegm~o adì 17. Febbrajo 1730. 
Sub1t~ ~ro~unziata la Sentenza , fu levato 
dalla pr1g10ne per fargliene la lettura • · Sicco-
me conofceva. di non effcr reo di alcuna co-
fa ,.. che non fi , aveva efamina.to alcun teni-
moni~ ; che non credeva ne,6cn che alcuno 
te ne . folfe ; o poteff e effere contro di lui ; 
che nqn era fiato nè veduto , nè intefo dai 
fuoi Giudici , refiò, bifogna confcffar1o ~ al-
quanto ll:ordito. Doveva dire a fe fielfo; Ni-
hil mihi confcius /um, /ed non in hoc juflificatu~ 
fum . V cdendo ìl pover uomo che non e' era 
rimedio, dimandò che fe li accordalfc almeno 
un poco di ternpo per . penfare alla fua co-
fcienza • Il Padre a lui alfegnato per ajutar• 
lo a paffare da quello all' altro mondo , di-
mandò tempo e luogo per confelfarlo; ma il 
Procuratore Fifcale, ifl:igato da ifpirazione Ge-
fuitìca , ciò li ricusò , dicendo ; alla carretta 
Padre alla carretta , ficchè egli per afcoltar-
·lo , e il povero paziente per rifovvenirfi dei 
fuoi peccati , per confeffarli e _chiedern~ per-
dono a Dio , non ebbero che 11 breve inter-
vallo di tempo che ci voleva nel fare la fira. 
da dalla prigione alla forca . Era molto per 
un uomo , il quale moriva innocente , o chè 
al più era reo, folamente di a vere fequeflrat~ 
alli Reverendi un fafcio di frumento che h 
era parfo troppo bello per loro , ~ui ne ave-
va fofiituito altro più piccolo . Ciò fu confi-
derato in quefl:a occafione • E poi , cofa fap-
pialllo ? Poteva fuccedere qualche cofa , che 
ne impedilfe l' importante ef~c,u'Zione_. In a_l-
cuni tafi vi vuole della celenta ; pmculum m 
mo• 
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mora. Di fatto r anima <1 1 un muratore ~ ben 
poca cofa rìfpetto alt' onore della G~oriofa So-
cietà • Perifò:ano mille volte l' anime di tutti 
li muratori e marluali che ci fono al mofldo , 
piuttoi1o che alctina còfa abbia da- ritardarne 
P accref'cimento. · 
Così non andò riguardo a• Filipp0' Sei8neu-
ret , il quale fu giudicato e f pedi_to ~-dì ·29. 
dell, iftdfo mefe. Fu detto che D10 d1fappro-
vaffe la lodevole intenzione dei cari Compa-
gni del fuo figliuolo . Il bo; a tiopo date le 
fcoffe , lo credè già morto_ , ond·e tagliò la 
corda ; accidcntatmente v'· eta· fotto Ja furc• 
un ammaffo di pietre , e rl povero giufliziato 
ci cadde fòpra r Alcune perfone, ·vedendo cthe 
dava tuttavia alcun fegno di vita, vollero foc-
correrlo ; di fatto medi-ante la loro affill:cnia 
tinvenne. 
Sua moglie e i fuoi figliuoli, ai q:uali {i Yen-
ne a portare que{h nuova , corfero pieni di 
fiducia ai piedi del R. P. Golenv11ux , fuppli• 
candolo a non oitare alla volontà di Dio, it 
quale pareva che voletfe render loro una tc-
fia c0sl cara • Li rapprefentarono che elfendo 
feguira la giullizia , dovevano effere efauditi. 
QueHa buona gente s' immaginava che un 
buon Compagno <li Gesù fia fatto come un 
altro uomo . Quef1o R. P. degno membro 
della fua Società , fece che fi ri prendeffe i1 
pover uomo ; fece di nuovo prender le armi 
alli Borghdì, per timore che la funzione noa 
ve ni fle fraGornata dal popolaccio e fece che 
M11lmcdi ordinaffe -al Manjgoldo 'che lo im-
piccaffe la fec oda volta . l l Miniooldo , il 
qua le credeva che colli Gefuiri ~ome coi 
Manigoldi , fi poteffe fentire le ;oci interne 
dell' 
, - _I? I . M U N E A U. 129 
d~ll umanita , onde commolfo da una fpecie 
d~ compaf~one, alla prima ricusò l'opera f ua, 
dicendo dt avere adempito al fuo offiz10 · che 
l\ • ' ' ,o a non aveva pm che fare, e che non ,vo-
leva levar la vita ad un uomo , cui Dio l' 
aveva confervata ; ma il bravo Padre IGolen-
vaux incapace di qualunque deiJ1:,, lezza m lali 
occafioni , lo minacciò da farlo m ... -fchcttare , 
fc perfilleva ; ~i ma tera t;he fu obb; igaro a 
fuperarc la fua repugnanza e obbedire. Rt"al-
rnente credo che il buon P· dre facdfe tare 
~u~fla i:ninaccia al M .. nigolcto, fol-imente per 
10t1monrlo , ·e per provarlo , mentre è di tal 
temperamento , fe non è per anche morto , 
che credo molto bene , che in mancanza di 
quello averebbe fatto egli l' uffizio , e fc ne 
farebbe fatto onore . Il povtro paziente non 
fpirò nernen in qudla (e.conda efp(dizionc , 
I malgrado tntti gli sforzi del Manigoldo. Mol-
ti fe ne accorfero dopo che fu ihccato dalla 
forca, ma il R. P. il quale fe ne accorfe co-
me gli altri, lo fece yortar tono al cimuero, 
e vivo vivo fu feppeJl1ro. 
I nofhi Reverendi PaJri dopo qudl-o Atto 
firepitofo òi Sovranità, di cui difficilmente al-
cun efempio trovar fe ne potrebbe nell' rn( -
ria anche dei Sciti ovvero dei frcoli pit1 re-
moti, paffarono ad un altro, the fu, di pub-
blicar.e un EdittJ perpetuo, col quale (hbili-
(cono il gius del fifco e della man morta , e 
parecchie ~lrre _co(~ infin~tamente pregiudi1.ia-
li agli Abttant1 , 1 quali · portarono le loro 
querele al Duca di Buglione , infieme con 
molte altre novità da loro parimente chiama-
te veffazioni, che foffrivano dai noflri buo-
ni Padri, ma che erano indif penfabili per fot• 
I tomet-
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Si fa che i princi pj fono f empre difficili. 
La Corte Sovrana di Buglione ha voluto 
tentar di reprimere quefì1 azione dei nofiri 
buoni Padri. Sull'Appellazione ·1 inttomc!fada-
vanti di lei dalle Vedove ed er-cdi di quelli 
poveri defunti , delle fentenze di motte fatte 
contro di loro 1 fu intavolato un ptocelfo 
fìraordinario contro le Perfone del la Giu{foia 
di Muneau , e quefie ben s1 accorfero che l1 
dito non poteva effer loro molto favorevolci 
Sicchè badarono a prevalerfi contro dei nofiri 
· nuovi Sovran-i 'I ( i quali tenevano le fcritture 
!\ei Proceffi Criminali fatti i ,Muneau 1 ) del-
le afficurazioni che fi avevano fatto dare dal 
Sig'nor Ma/medi , che no11 farebbono fiati in . 
verun modo inquietati o ricercati per conto 
<li que~i Giudiiì di morte ; e che in ogni 
café,, li rifarcirebbono delle condanne che po-
teffero effer fatte contro d1 loro .. Sicch~· la 
Corte fovrana di Buglione emanò fententa 
alli 6. Settembre 1734. colla quale , dopo di 
avere dichiarata la . contumacia bene efamina-
ta dal Reverendo Padre Rettore _del CoHegio 
di Liegi , s.' è detto , che fia ftato male, ir. 
ritament_e, irregolarmente, incompetentemente 
e con v10lenia format_o fulJ,' Hlanza del Signor 
L aporte Procuratore F1fcafe , ç giudicatç col. 
le Senten1e della Giuftizia di Muneau dclli 
17. e 2 5. Febbrajo 1730 .. e perciò calfa , an .. 
nulla, e fopprime ]e dette procedure e fcntcn-
ze; ord ina che fiano prefe,Hate da dferc bru. 
giat~ ! e ri(l_abilita la memoria di Tommafo, 
e F1l1ppo Se1gneurel ; condanna il Reverendo 
Pad re Rettore, e il fuo Procuratore · a rcfiituì. 
re alle lorc Vedove il \'alfentc degli effetti 
mobi" 
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tnobiri prefi e venduti ; e P i(leffo Procurato-
re Fifcalè in_ folido .colle altre Perfone del 
'Tribunale, allè compenfazioni ed intereffi ci-
vili , ed a fornmini!lrare una fomma per fon-
dare del le Manfionerie per l' anima dei eletti 
Seigneurel. Queila medeGma Sentenza bandi-
:fce p.erpetuamente il detto Procuratore Fìfca-
1: ·; dichiara le Perfone di Giu(tizia incapaci 
d1 q~a_lunque tarica -di Giufiizia , e di gover-
no cwde-, condannandole a delle pene. Quan-
to poi al b~glietto di ficuranza, col quale era-
110 m·unite le perfone di Giu(hzia , i Reve-
rendi Padri Gef uiti di Liegi furono condannati 
a foddisfarlo ~ 
·Più cl' uno di quelli che tanno gl' inten-
denti hanno voluto glofare quefla Sentenza , 
ed hanno detto che foffe un burladì l' aver 
pronunziato così leggere pene, principalmen-
te contro i nofhi buoni Padri , i quali erano 
fiati l' anima di tutto quello complot:o , cui 
gli Offiziali di M~neau ~vevano fervito f~la-
mente d~ i(lrumentt paffiv1, come un fucchtel-
lo nelle mani di colui che ne conofce il buc-
co , e che il meno che Òoveva fare ]a Cor-
te Sovrana di Buglione, fi era di condannare 
il Padre Rettore di Liegi , e il Padre G,len-
vaux fuo refidcnte ad erfere ruotati vivi. 
Se quelle perfone hanno parlato così , . tut-
to il mondo ha penfato nella freffa maniera; 
ma quello che facilment~ fi . dice non fi . fa 
facilmente . Fatta la debita rifflelfione, b1fo-
gna confe!fare che q uefta Sentenza non <li-
mandava minore faviezza , e ritegno per par-
te di coloro che P hanno pronunziata , così è 
veramente • Bi fogna penfarci più d' una vo l• 
ta , quando fi vuol prenderfela con i buon i 
I 2 com-
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compagni di. Gesù • Com~ mai ~ un piccato 
Principe, come il Duca d1 Buglione, avereb-
be fatto queUo che le_ Tdle coronate, _ le qua.-
li po(fono armare; tre quauro tento mille uo .. 
mini , non hanné coraggio di, fare! pcnfiamo.. 
ci bene~ 
Per altro poi cof.a averebbe ferv-ito the 'lUC· 
fia Sentenza a veffc pronunziate deHc pene 
maggior-i , e proporzionate al delitto, mentre 
da che fu emanata · non ha ancora potttto ave-
re cfecuzione in minima parte ?. cofa hanno 
fatto i nofrri buoni Padri per renderla vana~ 
hanno implorata la podeflà del Configlio di 
Luxemburgo , riconofcendo la Sovranità dell' · 
Impera dore fopra Muneau, percautelarfi con-
tro quella del Duca di Buglione. Q-ueilo Con .. 
figlio ha caffata cd an·1rnllata la Sentenu della 
Corte Sovrana di Buglione , ha fiabilito un 
cancello a M uncau, ha perfeguito le Vedove 
ed eredi Seigneurel,. fino a farle incarcerare , 
a motivo di effer ricorfe a Buglione ; non l' 
ha ne men rif parm1ata al Signor Dt.1u di Bu-
gli une , il quale fu condannato a pag-arc i 
danni cd intereffi , e ad altre pene , come fc 
foffe fiato foggetto alla giu{lìzia di quello 
Confìglio '. 
Le Vedove Seigneurel · così perfeguite dal 
Configli o di Luxem burg :, ed e!fendo la Cor-
te Sovrana di Buglione nell' impotenza di 
foccorre~e una di quefie Vedove:,. fi pensò di 
dover ricorrere all' Autorità del Parlamento 
òi Metz , per r,r mettere in cfecuzione la 
Sentenza della C Q_rte di Buglione. Nè otten-
ne due. pareatis all'i I 3. Ottobre 173 5. e 14-
GennaJo 1736. L' effetto che fpcrava fi era 
che forprendendo alr.unc decime appa'rtcncnti 
ai 
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ltt n0Cl-r1 Reverend1 ud Ducato di Car1gnano 
foro 'f~lfe confegnato •il r1fulrato. Ma fa du; 
vo}te , il conto, chi Jo fa fenu l' olle . I n<.>-
llri Reverendi fono ricorfi al Parlamento di 
~etz ·, pe-r elfere accttati bppoocnri ai parea-
·!ts f~rto due .prete(h • Anno . fatto conofcere 
il_ pr-1mo in un ricorfo che hanno fu.ppofio (a) 
d1 qu-~Lie Vedove al Conugli-o di Luxcmbur- ✓ 
go ; Il fecondo che la Sentenza della Corte 
· ·di Buglione foffe fiata . fatta da un Tribunale 
-incotnpete·nte , elfendo Muneau , ( come dif-
f~ro ) fit-ua-to nella giurifdizione del ConfigliG 
d1 Luxem_burgo .. 
La V cdova Seigneurel s'è fatta intedcrc da-
vanti a q_ucfio Parlamento • Ha provato la 
falfità ed impoll:ura del prete.fa ricorfo a Lu• 
-xemburgo , con dimollrarc che que(Ìo Confi• 
gtio non a~bia diritto fopra Muneau : ha 
mclfa l,a competen'l.a della Corte fovrana di 
Bug-lioAe tn un grado di evidenu che non 
può a vere oppofizione ·; onde fu fatta Senten .. 
'I.a da quefl:o Parla-mento alli 9 di Settembre 
173;. che ~eludendo i n~ri Rcv~r~ndi dalla 
loro oppofrz1one al pareà-tts ·, pro1b1fcc fulle 
conclufioni del Procuratore Generale , ai Si-
gnori., ed Abitanti di Muneau, di ricono(ce-
rc la giurifdiz-ione del Con.figlio di Luxem-
burgo , e di obbedire alle fue Sentenze ed 
Ordini .. 
In virt-ù àì quella Scntenu , gli Offiziali 
fiabiliti a Mooeau per ricevere i diritti di en-
trata , e ufcita , fono flati prcLi e condotti 
I 3 nelle 
( a) Così i noflri buoni Padri fono protetto-
,.; della Vedova , e de/J' orf 11nello, 
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nelle prigioni di Metz • DalP altra· parte gli 
Offiz.iali del Ducato di Buglione vedendoli 
f pal)eggiati , u_fc iron? d~W indolenza in c~i 
li avevano po(h le vte da fatto del Configl~o 
di Luxemborgo • I ·noflri ex.Sovrani di M~-
neau fono {btì follecitati a prefiare ii omà" 
gio , e la loro mancanza di ave• adempito 
alla· Senten1.a che ve 'li aveva obbligati , la 
Terra, e Signoria di Muneau è fiata ridotta 
feudalmente alli 22. di Ottobre 1737. . 
I nofl:ri buoni Padri hanno fatto ogni po-
tere ( hanno fatto molto ). per impegnare la 
Corte di Bruffelles a far fare alcuni reclami 
a loro vantaggio ,. non meno éontro la Sen-
tenza del Parlamento di Mctz , che contro 
quefra efecu2.ione feudale fatta dalla Corte di 
Buglione ; ma , ( chi Io potrebbe crede-re?) 
non hanno potuto f puntar niente , con tutta 
la prottezione del R. P. Amiot loro Confra-
tello , e degni{fimo Confeffore dell' Arciduchcf-
fa Governatrice. 
Onde fonofi tenuti come abbandonati dall' 
Imper~dore. ~ofa a~evan~ dty{que da fare in 
quefle angui11e ? Fm qui abbiamo veduto , 
eh' ora ricorfero alla Corte Sovrana di Bu-
glione.-: , ora al Configlio pyivato del Duca di 
Buglione, ed ora alt> Impéradore .- Veramente 
rivolgendofi a queft' ùltimo, non hanno avu-
to riguardo 1ll -decoro , e non fi fono curati 
che un tal paffo foffe contrario , o nò agli 
intercffi del Re. Ma di lui non avevano al-
lora che fare; di piL1 riconofcevano l' Impe-
radore per loro Sovrano , perchè egli non lo 
era , e perchè fapcvano che non poteva cf-
ferlo • 
Ma finalmente trovandoli oggi èa tutti ab-
ban- 1 
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b~ndonatt, e m_ confeguenza già in procinto 
dt effe re sforzati a foccombere a quella villa-
na ~ente~u · della Corte Sovrana di _Buglione 
dell1 6. d1 Ottobre 17 34. con gran pregi udi-
zio della gloria loro·, ,e del loro onore, cui 
hanno dopo tanto tempo facrifi.cato tante cu-
re, tante vigilie, tante fatiche, tanti paffi, 
e la tranquillità dei loro proprj foggetti, le 
facoltà, la libertà di due povere Vedove e la 
vita ·di due uomini innocenti , in fomma, 
per non reflare in a!fo, hannb penfato ( non 
potendo far altro) di ri volgerfi al Re , ed 
implorare la fua prottezione per effere mante-
nuti nel polfe!fo della loro cara Sovranità, 
cui aléuni hanno datto nome Haceldama. 
Vi fono delle perfonc al mondo, le quali 
fenza fimulazione dicono ( ma lo creda chi 
vuolt) che queHa prudente rifoluzione dei no-
firi buoni Padri fia una sfacciattagine ed im-
pudenza fovrauma_na. Come! dicono,. ( ma 
replico lo creda chi vuole) come! que{h_fcele-
rati ( la parola è forte alquanto, ma b1fogna 
lafciarla paffare ,a ce~te pe~f~ne che fono di 
cattivo umore ) quefl1 nem1c1 del genere u-
mano ( piano Signori G,_a1:3feniO:i ! i no(hi 
buoni Padri non fono nem1c1 del genere uma-
no -come vi .p.enfate; non averebbono caro di 
dfere foli nel mondo) Come ! in vece di 
pentirfi di tanto deteftabi_le azione, qual è 
quella di aver levata la vita a due perfone, 
folamente per avere il barbaro piacere di efer-
citare uo Atto di Sovrani tà; in luogo di rnet-
tedì a rifarcire , coli' affiflere almeno le 
Vedove e gli Orfani , rinunziando ad una 
pretefa non meno chimerica che fcandalofa, 
ofano implorare l' augucta prottezione del Re, 
I 4 per 
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per màntenerfi n~ll 1~p_1rn1t' et u~ doppio o .. 
micidio. che ha inomd,tto tutto 11 paefe , e 
ncll' ufurpo ( un_ diritto che a_ loro. no~ ap-
partiene nè .c?nv1ene ,. per fpoghare 11 ~•gnor 
Duca di Buglione, cui non farebbe mai fiato 
èifputato , fe altri che .li Gefui.tì foffero fiati 
Padro-ni. di Mùneau f Come! hanno l' audacia 
di rirnrrere adddfo al Re da loro già _oltrag .. 
tiato a fegno di fare llabilire a Muncau una 
Cancellaria che fu §iudicata sì pr.egiudiziale 
agli intereffi dello Stato; che gli Officiali che 
efigon0 i diritti per l'Imperadore, fono · fiati 
menati via da un dillaccamento delle Truppe 
del Re • Imploranç>-la prottczione del Re im• 
mediatamente dopb, di avere foilenoto in fac-
cia del fuo Parla~ento di Metz che Muncau 
foffe ,fituato nella giurifdizionc. del Configlio 
òi Luxemburgo ! dupo di avere . fatto afpor• 
tare di nottetempo dal , loro Padre- Gon/.e-
'lJaux la calfa in. cui fono quafi tutti i Titoli 
c;he erano>ndi dcpo~ubblici della Commu-
nità di Munrau, e_ d_i_ ~.erl~ fatti trafportaro 
a Luxemburgo ove tuttav.~a li tengono , per le-
vare., per quanto.da !oro ~J~~de, ogni riconofci-
mento delle ragioni e d1r1u1 del Signor Duca 
òi Buglione, e per quindi forprendere, po-
tendo, la Rel igiofità di S. M.- Vogliono dun-
que render complice ìl Re di tutte le bricco-
nerie e colpe loro J QueCTo folo palfo, riguar• 
dato da qualunque parte, per fe fieffo ineri-
te re ~be, u~ cafligo a comune efempio . 
Ciò fa dire una certa vivacità a molti; io 
però, il quale così facilmente non mi accen• 
do, . d,ico , . che a quefio fegno fono le cofc 
ogg1d1 2. d~ Marzo 1739. Vedr<tmo chi la vin-
cerà, fe il Duca di Buglione 1 ovvero la glo-
ri ofa 
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riofa Società . Il Signor Duca ha dalla fua 
parte i natali, i fetvigi prefi_ati dai fuoi An• 
tennati allo fiato, e l'equità• I ·Reverendi 
Padri poff ono mettere innanzi Ja · morte di 
due innocenti che hanno fatto impiccare, è 
di due antennati del Re che hanno fatto fl:i-
Jettare; il poto tonto che · han ho fa·tto di S. 
M. n-ell' affare d~ cui fi tratta, e l' ingiuilitia 
d-ella loro pretef-a • Non importa, vedremo 
chi Ja vincerà. E fe avclfero una fmentita in 
un negozio d'onore! Non ci voglio penfare, 
per non fcntirne preventivamente il difpia-
ceré \ 
• ' 
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. DELLI 
GESUITI DI BREST, ' 
"l' 
Pèr la Chiefa Parocchiale di San Luigi tkll• 
detta Città • 
L
A narrazione dei fatti feguentì 
non ha hifogno d' ingegnofi tnzt. 
ti, o di efpreffi~ni 1-icercat': .. Bafla 
la loro f empi tee efpo/izl'one per 
.. fe,:_mare f: at.ten~ione del Lettort 
· · !'nche ptu mdijferente • Il "fO· 
numento che e, · ha dato motivo fuffifle tuttavia, 
non già alla China, non nell' Indie, non nel 
Paraguay , ma in Francia • Si tratta d' unti 
grande, e hella Chiefa, la quale ha coftato 
più di 500?00. lir~ per la pura f abbric~ , 
della q_u~le I Gefuw per forprefa fi /ono tm-
p_adronttt, con mille artifizj , con violenZfZ, e 
sn /omma colla forza dell' armi • f!Eell1 che 
't·uhhano i paramenti e Sacri vafi delle Chie .. 
fe ! _vengono kruc_ciati come Sacrileghi. Li _Ge .. 
futtt fanno d, p,ù, ruhbano le ifie.Ife Ch1efe, 
e tutto quello che contengono: fi inventi un 
cafligo degno di loro • 
Appena li Gefuiti intefero l' anno 1686. 
che il Re aveva idea d' ingrandire ]a Città 
di 
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di -Brell: , che determinarono di vcnidì a 
Habilire colà ~ Erano già cinque anni. ( l' an-
no 1681.). che il Seminario e.lei Cappellani 
della Marina era fiato eretto con Patenti 
nella Chiefa Collegiale del Folcpuet (a), 
( qua~t_ro leghe lontano da Brefi ) per i Sa-
c~rdot1 f~colari, i quali religiofamente adem-
pivano a1 loro uffizj. Li Gefuiti cominciaro-
n~ co~ far!ì dare Ja direzione di queÌlo Se-
minario. Licen2iarono i Preti, e fofiituiron- -
vi dei Recolets, ai quali lafcìarono la Cbie-
fa, l'Abitazione , cinque cento lire, e ri-
tennero per loro fette mille lire di rendita 
che qùefia Fondaziòne Reale aveva in terre 
o Dominj, e trafportarono il Seminario ·nel-
la Città. 
Al loro arrivo, fi diede ai medefimi delle 
cafe, un gran tratto di terra, un magnifico 
oiardino, 10000. lire per i mobili , e 10500. 
lire di rendita per mantenere dodici Gcfui-
ti e venti Cappellani femp,rc pronti a mon• 
' . tar le Navi• 
Oltre di ciò , dagli Stati di Brettagna eb-
bero più di 120000: li:re per fabbricar~ un~ 
Chiefa, e due corpi ò1 cafe. Cavarono dall 
Arfenale quafi tutto il legname, il ferro , 
il piombo, e gli altri materiali eh~ p_oteva-
no aver bifogno ; ficchè nel com_mc1are a 
fiabilirfi , fi trovarono molto meglio fonda-
ti di tutti gli altri Rcligiofi di quella Pro-
vincia. 
Ma non clfendo ancora contenti, fi pro-.. 
curarono, ed ottennero l'unione dell'Abazia 
di 
( a ) Cioè , il bo/ co Jel paz.zo. 
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di (a) Daoulas dell'ordine di Sant' Agnlli1o 
no, tre leghe fuori_ di Bre!l Diocelì di Quim-
per, folla falfa rapprefentanza che rapporta(. 
f~ folamente 6000. lire di entrata, quantun-
que ne aveffe 22000. lire, e che oltre di 
(luefio , vi folfe pi-ù di -2 5000. lire di altri 
benefi.zj, i quali da quella dipcn-devano, 
Tante facoltà. e tre Cappelle che avevano 
n.el loro Seminario, non erano che una goc• 
eia d'acqua per faziare la fctc che li tor-
me{ltava. Nel fecondo anno ciel loro ingrcf .. 
fo nella ci tÙ di Bre!l: , attefero ad appro-
,priarfi la Cura. . 
I Prima dell' ingtand-imento di quella Città, f 
gli Abit~nti avevano fo!~,mente la_ Chicfa di 
Nofira Signora loro antica ed unica Par-o;• 
chia., la quale efsendo fiata comprcfa nelle 
Fortìficu.ìoni del Caflello , fenu ,he abbino 
mai avuto alcun rifarcimento di quella per-
dita, o delle fue confegucnze, furono obbli-
gati a rifiringerfi alla Chicfa Coadiutrice 
dèi Sette-San~i ; ma ficcarne quella ul~ima 
e_ra troppo ~•~cola al numero degli Abuan-
tl 't fu CTabd1to , che quelli contribuifscro 
7 5000. lire, e il Re 2 5000. lire per impie-
gare queGe due fomme nella cofiruzionc cl~ 
una nuova Chiefa. 
I bifogni dello Stato-fecero che Ìe 15000, 
promelfe dal Re non folfero allora fommini• 
firate, e _di. poi non lo furono niente più. 
Per fupphrc1, fo permeffo agli Abitanti con 
Lettere Patenti de Ili 26. Febbraj0 1686~ di 
leva-
· ( a) 0_,efta A badia era fiata fo~datll dai 
Duchi, e Principi di Roano. 
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leva_re una !affa . d' ing~etfo, di 8. lire per 
ogni botte d1 birra, e eh fidfo , con qudla 
ef prclfa ~Iaufola., che nelfuno foffe cfente , 
per qualunque privilegio. Ma i Gefuiti foro~ 
n? efenta~i con Decreto del Configlio dei 2. 
d1 Febbra10 1687. Non fi fa la ragione, for-
fe acciocchè il latrocinio che meditavano di 
fare un giorno di queHa bella Ch1efa , alJa 
coHruzione c\ella quale non averebbono nien-
te contribuito~ foffe maggiore, e più com-
pito • 
La fitunione della detta Chiefa nuova fu 
I. ftabilit~ dal Sig: Vauban nella Piazza Quera-vel, ovvero Kravel, come il luogo più co-modo e conveniente tanto per il comodo de-
gli abitanti , quanto per l'ornamento della 
Città. Furono poH:i i fondamenti, e fu in-
nalzata la fabbrica all' altezza di fei in fette 
piedi • Allora li Gefuiti trovarono qualche 
cofa in contrario, e fecero rapprefentare che 
quefio edifizio poteffe impedire la vifia del 
loro Giardino, facendo credere che voleffero 
avere un Offervatorio per ifiruire i Cappel-
lani. Tanto fecero col loro credito e coi ma-
neggi alla Corte , che dopo di avere fatto 
[pendere 9000. lire a demolire quello che era 
fiato fabbricato, bifognò ricominciare la fab-
brica in altro luogo (a) come piacque ai 
medefimi di fcegliere cd indicare . Bìfognò 
crefcere di 25000. lire il prezzo del primo 
con-
( à) Q_ue/lo luogo era più vicino e quafi con-
tigwt al terreno del loro Seminario, per avet 
diritto- di l(ppropriarfi quefia Chiefa, quando 
/offe fabhric11tt1, come cofirui.a fui fondo loro• 
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tonrratto fatto col Signor Parrot che ave\tt 
l' imprefa di quefla fabbrica, per ragione del 
tra{porto dei materiali~ Oltre di èiò, ficco-
me il fondo , era cattivo ed irregolare, bifo-
gnò prendere molto baffo i fuoi fondamenti, 
e ciò importò ancora agli abitanti quafi 
1jooo. lire di più, il tutto venne a c:oCtareai 
medefimi, a conto fatto, più òi 500000. lire, 
Fatta tutta la f pefa, e quafi . terminata l' 
opera, li _ Gefuiti baèarono a fare che riu• 
fciffe il formato proggetto di a ppropriarfi quc-
fia Cura. Fecero intendete al Re- col mezzo 
,del Signore Defclufeaux Soprainten~ente del-
la Marina , che _ gli Abitanti .defideravano 
che la Cura fo!Te unita al Seminario dei 
Cappellani; e dall'altra parte, perfuafcro al .. 
tuoi · particolari della Città , che era ordine 
della Corte che fi face!f e quefl:a unione• Si 
c;ava la prova dì queflo rnaneggio Gefuitico 
da una Lettera del Sig. di Seignelay, fcritta 
alli 19. di St:ttembre 1687. al Sig. Defclu-
/eaux, in queCli termini. Sua Maefià ricono-
fce effere cofa huona, o Signori che ve la in .. 
tendiate col Sig .. V~{covo di Lion fopra . ,,_unio-
ne della Cura d, Brefl al Seminario dell, Ge-
fdi~i ; ma\ a 'l!i' non conviene il farne la ,·equi~ 
fiz1one. E ptu 4 propofi,ta che lo faccia il Pro• 
curatore della Città, te. 
q_uefl~ Lctt~ra non ha bifogno di Coipen• 
tarlo, E manifeft:o che fe quefio Soprainten- · 
àent~ _non aveffe ! e ritto prima officiato dalli 
Ge~u1t1 ,. e contro tutta la verità , che gli 
A~1tantt bramaff~ro quefla unione il Sig, di 
Se,g~elay non gh averebbe rifpoflo, che fof; 
fa ptù a propofito cbe faceffe la dimanda ,l 
Procuratore della Città • 
Ma 
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Ma fìccome non era facile il far entrare 
qudlo Offi~ial_e. della C:i~tà in un comploto 
tanto pregtud1z1ale agli intcretlì della Città, 
e . tant~ co_ntra_rio ~lle intenzioni già cognite 
d! tutti gli abitanti, fu trovato l' efpediente 
d1 fare ~gire. in vece fua il Signore de Ja 
Tour:{~tir1ou, 11 quale allt>ra fiava per mori-
re . Se li fece prendere il Tirolo di So!btu-
to _.del Procuràtore del Re a Brefi, come fc 
foffe flato della . Città, quantunque folfe fo. 
lamente della Giufi:izia ordinaria • Come fi 
fcorge; in qudta qualità non aveva nè Gius, 
nè Caratt~re, nè podefià di fare quefla di-
manda. Non irnporta; Ji Gefuiti profittando 
'- dc~ .fuo H:ato, e dcll' equivoco . di Sollituto 
del &oéuratorc del Re t fecero fottofcriverc 
a quello moribondo una Hlanta; adì 3. De-
cembre 1687, la quale pdrtava che fecondo 
gli ordini del .R~, ~he ~ faceva d!re, che a 
lui foffero fiati mdnzzatr, fi ven1ffe a!P u-
nione~ 
Su que(la i{tania 11 _ ottenne dal V efcovo 
di Lione un fia Comunrcato al fue Promoto-
re, il quale conchiufe che fi informaffe fui-
la comodità, () incomodità dell' unione . Si 
procedè, ma tanto poco regolarmente, ben-
chè a pubbliche llrida, cd a fuono di tam-
burro, colìcchè dopo I;,. rnorte del Sig. Ct1· 
riou, la quale fucceffc alli 30, del medefimo 
mefe di Decembre , non fi tralafciò di co -
tinuare le prattiche per pitt di due meti e 
mezzo a nome , e co1la diligenza di quefio 
defunto. 
Adl 8. Marzo dell'anno 1688. fu riaffun-
to la Procedura dal Sig. Taillard, altro So-
fr ituto del Procuratore del Re , ne Ha Sede 
~i 
f 
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di Brefr, il qµale per confeguenza non ave-
va più carattere del µrimo. Diede la fua 
Iflanza, e fece fare ncll' ifielfo giorno e la 
mattina dei 9~ un lnformnione di comodo, 
o incomodo, compofla di 18. Tefiimonj egual-
mente incapaci di deporre ful fatto di cui fi 
trattava,non effendo eglino nè riguardevoU Bor-
gheG, nè Ecclefiall:ici, ma foltanto Offiz1ali 
di Marina e di guerra, i quali tutti dichia-
rarono da buoni Militari, che effendo volere 
del Re che foffe fatta I,_ unione della Cura 
al Seminario delli Gefuiti , riconofcevano cib 
molto buono, e giu<licàvano quella unione . 
come vantaggiofiffima ai Cappellani • No11 
pc:nfarono punto che poteffe caufarc qualche 
pregiudizio o alla Chiefa , o alla C.à di 
Brdt. 
Importa molto l' offervare eh~ nè i Mona-
ci Benedittini , Prefentatori della Cura, nè 
quelli eh' hanno il governò della Chiefa, o~ il 
Procuratore della Città ( tutte Parti interef. 
fate e neceffarie per dif putare a fe,condare l' 
unione , che avevar:io fatta l' oppofi7.ione ) 
non furono. chiamati : . ed è apche da. non 
Of!lmctterfi in quello r1ferto , çhe il Signor 
Ln.ac Procuratore del Re aJla Sede di Brcll 
avendo ìntefo quello che avevano fatto fenu 
fua faputa i fuoi due Soflituti , o piuttofio 
queJlo che ai mede mi s'era fato fare, efprcf .. 
f~mentc dichiarò, con un Atto, di non aver 
ricevuto, o veduto alcun ordine della Cor-
te, per ricercar l'unione , e che non aven-
do i!11poflo•a1cun impegno, difapprovava tut. 
to ctò che avevano fatto in quc-llo propofito. 
Una Procedura così (hana fu per~ feguita 
da , una Sentenza del Vefcovo di Lion dclli 
25. 
/ 
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25. dt Giugno 168~. ·]a quale fopprelfc il 
Titolo della Cura, e l' ereffe in VicariatQ 
amovibile'· . ~.~ cffe:e . efercitato da un .Cap ... . 
pel.lano dei Vafcel11 , -' I quale veuilfe preftn-
tato dal Rettore delli G .. futti di Brefi e fuoi 
Succeffori, con. facoltà d1 mutarlo~ e pri-
varlo, quando h parelfe. La 1teffa Seutenza 
porta va che le entrate tanto fiffe che incerte 
della Cura veni!fero unite al Seminario· delli 
Gef uiti. 
QueHi buoni . Padri non erano tanto infer-
vorati nell'unione fuddetta per avidità verfo 
, li beni <li quello mondo • Per d1fingannare 
, colorQ che aveifero potuto avere quelle idee 
grofrolane , il loro Padre Rettore, pubblicq 
una dichiarazione molto di vota, colla quale 
GESUITICAMENTE protdlava, non meno a fuo 
nome, che autorizzato dai Confratelli, che 
non avevano altra hrama, / e non che di fervi-
re al pubblico, e che non pretendevano far dan-
no\ a neff uno. , 
Non o(rante , carpirono, cof la fola brama di 
fervire il pubblico, nel met,e di Settttnbre 
1688. delle Parenti di co.qferma, le quali 
, tennero celate, come, anohe il Decreto di 
unione del Vekovo di Lione. Stimarono ben 
fatto di differirne la manifdl:azione ad altro 
tempo, e di agire fempre in conformità. In 
fatti , poco tempo dopo fi fcoprì che nel fab-
bricare la Chiefa, lì aveva fatto una Stanza 
dietro al Coro dalla parte del loro Semina-
rio , che mediante una femplice apertura , 
qucfl:i Padri averebbono potuto farfi una Sa-
griflia per loro ufo panico lare, in cui farcb-
bono entrati francamenre tanto di notte che 
K di 
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òi gi0rn10, quan.do , avelfero voluto. Ma fi 
fece •rip0rrar•c, 1 piani; l' Impreffario fu bia-
iìmato di aver <lati i fu-0i 0rdift'r; fo levita 
la Sagrialia pofr.iccìa, e fu proftgl!ita la fab-
brica ; ,e ttrn>·inata fopra un nuevo difi"egtt0 
apvrova-to dal Re. · . . . . 
Il coategn-o tenuto d-alh Gefu1tt lino alk>• 
u , e cuto mmorc fparfofi per la C~ttà, ave-
vano caufati sei fofpetti negli animi • Già 
fi fupponeva che i buoni Padri a veffero 3ual-
t ihe idea , ma non :fi capiva qYal foffe l og• 
getto, e rinunziavaffi a rutto quello chr ve-
11,iva Rcll' animo c~ntro di loro, come fi fa 
ai catt.ivi penfi-eri • Di fatto potevafi credere 
the Sacerdotti che portano dei cap-pellacci in 
te!l:a-, fcarpa,rie ai piedi, foff'cro pcrfone òi-
vorate daU' Ambizione , e dall" a,mo11e delle 
:ricchezze i 
E pure bi fognò beverfefa • · Lo fcoprimento 
della Sagriflia apd gli occhi. Non fi efiM 
dunque più a rifolverfi di credere che 11 idta 
llclli Gcf uiti fi foffe di a ppropriarfi una Chic-
fa gran<le , bella, ben fabbricata, c·he aveva 
co!l:ate fomme ìmmenfe agli abitanti, alle 
f pefe de Ha quale folamente i buoni Padri- non 
ave\fano contribuito alcuna rofa • Dopo mol-
te di ligenze, finalmente fi venne a fcoprirc 
che avevano ottenuto d 11 V tfcovo• di Lione 
un Decreto Gli unione,. con Patenti connr-
mative • Fu ai medefimi più volte intimato 
di prefentarc quefii Titoli, m3 giudicar<>fto 
che la loro prudenza non pc-rmettcffe di ciò 
fare: ~on ne fecero ~otte. Ma per prevcn · 
re ogni forprcfa, fi r1folfe d' intromettere P 
appdlnionc come di abufo- dava11(i al Pa, .. 
la• 
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le P:arti, la qual cofa fu tfegufta nel mcfe 
1ii Luglto r699. 
Li Gefuiti , i -quali non -riconofcono Ja 
'Giufiizia ordinaria , e che fanno continui 
sforzi ptr non elfcre fotto'llleffi ad alcun~ , 
ma fernprt perb determinati di fofiencre 11 i. 
-dea fortna'ta di far che correlfe 4uefit unio-
~e, fi .fcoprirono finalmente, rivolgendoli al 
'Gran. Con figlio, al quale pretendevano po-
ur rimettere generalmente le loro caufe • 
Quello accid·ente diede occafione ad una dif-
puta di regolall'lento di Giudici, fulla quale 
piacque al -Re con fua Sentenza dclii 4. di 
Maggio 1700. richianure a fe ed al fuo Con-
figlio la difp ta prihcipalc; e Je dipendenze 
della mcdcfirna 
L' Hlanta durh P,~ffa quattro anni con gran 
-pregiudizio della Città di B-rcfl: , e grave 
fcandalo degli AbitantÌ; mentre li Gefuiti 
per f viarli dalla Parocchia e dal loro legitti-
mo Paftore, non ?ralafciavano toi loro vio-
lenti difcorfi, e fc:ditiofi fermoni, di mettere 
in agituione _le cofciente di t~tti ~ . 
In 4ue!lo. ìntervallo morl 11 Vefcovo d1 
tione, jl quale ~veva fatto il Decreto d, u-
nione. Fu i,ominato irt fuo luogo l'Abate 
de la BourdtJnnaye. Li Gefuiti furono folle-
citi e attenti a renderfclo favorevole. Quan-
do fuppofero già di averla f puntata, fi pro-
cur rono un Decreto del C{)nfiglio alli I 5. 
Ottobre 1701. •. rnediante al quale fu permef-
fo al nuovo Vcfcovo di fcegliere fra le Parti 
quello che tlimàffe più a propofi_to per am-
mini!l:rarc l Cura fino alla dcc1!ìone della 
Lite . K 2 L' Ab-
\ 
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L' Abbate de la Bourdonnaye clfcn~o Rafo 
confacrato adì 2-3. Aprile , fece pubblicare 
che farebbe{ì portato a Brdì, a benedire 1a 
nuova Ch1efa, e a dar<~ efécuzione al Decre-
to. Ogni cofa fu dif po!l:a per quefia, cirimo-
nia , la quale fi , fece il dl di tutti li Santi dcl-
i' iHeffo anno. Li Gefuiti , i quali avevano. 
fatto emanare il Decreto, actio foffe efegui,-
to a loro vantaggio, rimafe~ e!lremamcntc 
forprdì e punti, quando il Signor, &ign11nt-
Rettore Parroco da ben trenta anni , fu n0t-
mìnato, o per meglio d~re , ma.pcenuto e 
confermato nella nuova Parrochia ,, la quale 
fu dedicata fotto l' ~nvocnione di San Lui-
gi • Fu nel medefimo tem.po iflallato con 
dieci Sacerdoti per fare il fervi-iio divino. 
Una fcelta lanto giu!l:a e confofrne allo 
f pi rito della Religione ed al.le regole della 
Chiefa, fu accompagnata dalle acclamazioni. 
del Popolo, il quale non fapeva come m1• 
nifdhrc il fuo giubilo che fe li confcrvaffc 
il fuo vero e legittimo Paflore.. I foli Gc-
foiti reilarono clifgu!l:ati, e non accompagna-
rono la fefta • 
Prefentarono una Scrittura opponente al 
Configlio adì 23. Gennajo feguente, taoto a 
loro nome, che a nome del Parroco di Lam-
bezelec (a) ( il quale non ci aveva pane, e 
e che nego fubito che lo feppe ) colla quale 
come anche con diverf e memorie fcgrctc, 
cenfurarono in termini forti e poco decenti 
la 
(a) Parrochia nel Borgo di Brefl, la qua .. 
le ftendefi fin_o nella Cit;à , a un ài preffa 
come quella d, San Lorenzo di Parigi. 
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ia ·condo\ta del Vefcovo, edofarono conchiu-
<lere che le cofe_ fi rirn.ettefferb ·in quello Ha-
to ~~e eru1~ prima della- nomina del Signor 
Roegnant ·, c10è , che la nuova Parroch1a fi 
chiudeff.e, e lì fofpendeffc i~ divino Uffizio. 
Gli. ab_ita~ti diedero una contro ifianza, per 
farli d1ch1arare non acettabili, e per chiede .. 
re al Re che fi compiaceffe di far termina-
re fa ~ont-efa ·de1le Parti. 
Quelli Padri privati dell'appoggio del Ve, 
fcovo, e conofce!nrto thc non potevano più 
far v«iere ·Ja loro p::-etefa unione , ritiraronu 
con atto ·flipulato per mano di Notajo adl 
r9. Novembre· a7'02. che figp'ificarono con 
Iltanu deHi t.3. Genn-ajo fc:guente , colla 
quale- Tinu• tiavano ali' unioae .. 
Benchè difgurlati da[ Vefcovo; conofcendo 
che non pote vano l'lOn aver bifogno di lui 
fecero che l' alteriggià cedeffe rdl' intereffe • 
Stimarono a· propofito-, qualche tempo dopo, 
cli cercare là foa buona gra-z.ia , e di ricon-
ciliarfi feco-. Procurarono anche di far rìfuf-1 
·· fttare Ja loro pretefa fe non in tutto , al .. 
meno in parte , cioè , per la tabhrica: della 
Chiefa , cui pnve che allora fi ridueeffero·. 
Ottennero dal medefimo o per importuni-
t!i , o per forprefa un editto adì 15. Maggi0· 
1703. mediante ~i · q~a!e, ful fuppoClo ~be il 
numero dei Prétl folitt non bafraffe, a1 me ... 
defi mi fo{fc pt:rttteifo di Predicare, confeffa ... 
re, e celebrare' la Meffa nella _nuova Chiefa 
Parrochiale ~ nella quale non v1 era per an-
che altro che l' Altar maggiore da potervi 
celebrare ~ 
Pare che f uebhc àato focondò l'ordine che 
t-al permiffiolfe foff.c fiata agg adita dal Par-
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roco , ma li Gefuiti, i quali ii iOnfide.-
ecc;ettuaçi da tutte le regole, e d1~ ricopofoi,. 
no quelle folamente çhç ~" lQ.r,q vepgo110 
fiabiltte, fece,o ,fpon.ere quella permiffioM 
aH1 26. del m~d.e;fi~o Q:Jcfe: d-a un Foriere, 
tanto per ~-0rp , , ,f:oine per i loro Succ.e[ori , 
cd iut11na~ono ~• - :P~rrochiaoi che vi fi do-
veffero fouomeuere, Jot-;o een11, J;. do7.1e, p., 
iare tutte le fpefe, i danni e.d int1reffi ~ .Q.ut• 
ite -erano le preçifç parole. , 
Non fo fe dilla Predicazione d.egli . .A.po-i 
fio li fioo a noi , fianfì _mai , vedute intima .. 
zioni. di quei13 natura , e fo fi- abbia mai in-
t~f,o parfare di fpefc, _ d11n~,- e-d interif}i.,. in . 
IJl~terì& di coCcienz.a. Ma qu} fi tratta del 
proceder Gefuitìco ; neff una ·cofa . ci ha dJ 
fclr itupire. ' 
La neceffit~ , come fi fuol dire,. fa fuo 
qualche voh~ delle belle cofe; ma per li 
Dio grazia , i b~(\i P,adri ~on · t ·rano ccr.ta• 
ment~ in qu~fto ufo. Avc:vàmf tro,ato il 
fegtcto , come. abbiàmo ~eduto , di farli da 
~5000. lì,e di r~nditij, f~nza ahro aggravio, 
fe non quello d1 t~nere m Breft doclit:i Pa-. 
tjri, . e ~i maa_tencm: venti CappellaRi .ne 
Seminano: aaz.1, per profittare delle colra-
- te, fino ~ quel tempo non erano fiati çhc 
fette o orto al più, e in • luogo di.venti Cap-, 
pellani, ne ~veva.no tenuti . folamc-nta .tre a 
q~atçro, e il più del tempo un fofo, allo~~ 
g1ato. in parte mQlto impropria vicino al 
Cortile , co,l prctello che maocaffero gli al-
loggiamerui, be,nchè ciò folfc fai.fu, f1ecome 
cofra dal proce(fo , che prova che avcKero 
pj~ di trenta (;1\1:ll.eFC vaçanti nella loro Ca-
fa , ma q ll.cll.~ Cainc:re non eraao per i'Cap-
pella-
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pellani : di fopprappib .bifognava ·loto anch.e 
la Cura , o almeno la Chiefa , quando OOll 
a~df.e~~ potuto av~r. altro. Per pr~~w.a,,C, fu .. 
bi~o ,l t~reffo, p01 -1_1 poffetfo ~ 1001 , la , pro .. 
pneta d1 quella Chrefa. , avcvaP.o. ttrappata 
dal Vefcov-0 la perrntllìone di P-:-edicere t i di 
Coofeffare , e di cel,br.are la Mdfa. Gli a-
bitanti, j quali prevedevano qudte pcrniciofc 
c':mfegutnze, !limarono ben facto di preve-
ni~le? ~- di me.eterei pro.otamcnte rimedio ; 
prmc1p11s ohfia , &,. non v'è prefervativo 
aicuno contro d~i • mali -eh-e 011Q,1cdano· li 
Gefuiti. . . , 
Comunque fia, ·Ia Domenica 27. di Mag .. 
gio, giorno delle Pentccolle , che era il gior-
no poiler-iore a quella impudente dichiarn.10-
ne, i Pirrocchiani ie p·u di due . m~llc:, fi 
raccolf ero dopo la Melf.8 cantata , e del i be• 
rarono che per quanto rifpetta(foro il V fco ... 
vo, non pctevano aocomodarfi alla petrniffio. 
ne a lui !lrar,patai dall'i Padri Gefuiti , dei 
quali fi dichiararono AppelhuHi cpme : di b 
bufo. 4. , . · Que~a App~llazione; la qual~ era f?f pen-
fi va, fu giuridicamente 9enun~1at3 all1 ~e. 
fuiti. Contutto qucilo, 1 Padri paffarono 10-
nan-z.i, e quattro giorni dopo, cioè , il primo 
di Giugno di qucfr' anno 1~03. ,' inca~i~aro-
no verfo la Chiefa Parroch1ale alle · <l1cc1 del-
la mattina, fcortat-i da trent-a foldati del ca. 
ftello, armati coi loro fucili, fable, e bajo. 
nette , e comandati dal .loro principal Offi .. 
ziale , meotre che il Parroco e il Vicario 
erano uno all' Altare, l'altro ai fonti Batte• 
fimali. 
Fecero portare dalla loro cafa un tavolino 
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cd alcunt paramenti • Il tavolino fu poto 
alle no~ ore fra le due navate, onde ercf.o 
, to Altare contrn Altare €elebrarono la Mtf-
fa, per così' dire -, annata !11ano ; u~a parte 
rlei foldati fiava intorno all' Ahare, e l'altra 
'parte aile porte per imped~re : che i Parro-
chiani' non entraffero. Il Signor le Bewt 
uno dei Cotifli ~ avendo avuta la temerrtà ~i 
(lire che bifognaffe opponerfr a sì !lrano pr-0~-t-
.dere, fu fubi to arrefiato, e condotto ptigion-e, 
Il giorno rappreffo i Gef uiti tornaro1wr pet 
tempo con ' alcuni ope.rarj per erigere un Al~ 
tare, come il giorno ~nn?nzi . Avendone a• 
vuto avvifo. I. Confai i cd ,alcurti Parrnc-hia.a 
11i, .fi portarono alla Chicfa: con due Nou;. 
e due Offiziali di Giuilizia, per impedire il 
òifordine, e per riteverc le oppofiziorii e prtw . 
te!le che fofffro· fia~ nccdfari-e. 
Mentre in :apparh\-za · parl~vafi dvi)tMòte 
clàlli Gefuiti, s} viddc ·\Jonil't• trenta SUldati 
con due Luogotenènti ; 1 quall avevano ,alfi 
teGa un".Gcfuit~, .che -era at1dato a p~ftdtr.i 
li al caCTello; e li fcortava. Prefe anche 1a 
pretauzio~e ~i chiedere ~i. medefimi pubbli-
carbehte m iffrada , e dt . efarninare egli ili 
perfona , fe le loro armi erano in b11ono 
fiato. 
CoS'l llrafio . procedere tir&- una folJa di 
iente ; · che va-leva entrare; ma i foldati 1 i quali aveva·no buoni ordini, comintia-rono a 
~enar ~i~ ftnia 'tigu:rrrlo di ~t~, dì -fa{fo, 6 
tl1 cond1z10nt 1 e a dare llelle botte :>c0i- toro 
fucili sì nella Chiefa che fuori • ciò cìosb 
gemiti, pianti, e firida 1amentc;oli 1 e mao, 
canze di rif pcuo di ogni genere e fcnza fili-
mero ~ 
r Pre-
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che .poterono, :procurando dt calmare il di-
forciine, ma corfero I' illèffa forte- degli altri 
Feddi, e furono refpinti ·e trattati . con tale 
eccelfo , e con parole sì ofccne ,. che il dc• 
coro non permette di riferire ~ 
Fu av·aazata tane oltre 1a violenza ~ e li 
Gefuiti avevano accefo tal furore nel cuore 
.dei faldati , che dal· Procelfo vcrbalt confia 
eh' uno di ~loro tirò al Prete che diceva la 
Me«a all' Altat m2ggiott, e che l'averebbe 
uccifo, fe io quel . tJUnto il ·Signor di Q_ue-
ranmoel Cufl:ode della Chiefa non aveffe for ... 
tunatamente al2àta. -col braècio la bocèa del 
fucile già t~rico di palla, avendo il coJpo 
traforata· la vohl dtlla Chicfa che allora era 
<li · tavole. 
Verfo le died vennero altri Offiziali del 
Cafiello ·. Si ca·cciò fuori della Chicfa l coJ .. 
pi di canna. e di. fiam:on~te_ quei ~arrochiani 
che :rano rt ma(h nella Ch1efa. S1 ereffe un 
Altare fopra due eavalletti, come il giorno 
antecedente, e fopra quefto Altare, in me'l.• 
:z.o ad un sì orrido tutnalto, fi fece celebra• 
zc la Meffa rla un Gefuira, cui fi <liedcro 
due fo}dati per ·alHflenti , i (lUali tenevano il 
fucile in f palla , con ordine, come apparifc~ 
rlalli Proceffi Verbali -che furono fatti , di 
fcaricare fui Parroco fleffo, fe fi avvicinava. 
Que{lo Pafiore; per mofl:rare l'autorità che 
teneva nella fua Chicfa, comparve in flola 
e cotta; nel tempo che il Gefuita fiava alP 
Altare: Appena fu v duto, eh' uno dei Ca-
pitani della Guardia del Cafrello f e gli gittò 
addoffo, Jo prefe pel col lare, flr~cciò la f ria 
cotta .. e firafcinollo p,t la Clola, minacciando 
J di 
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di metterlo prigione, e proferendo contra d1 
lui quelle ingiurie che fi ponno penfare, ma 
non ferì vere. 1 . ' 
. Cosl . fattQ oltraggio .contro un Parroce 
nella propria Chiefa , il €}Uale aveva , ftrvita 
la fua Parrochia con · edificazione pih di trro 
ta anni che er.a Titolare, fu caufa che quel 
vecchio quafi ottuagenario. faceffe q&1dlo.g.i 
fio rimptovero al Offici al principale, che era 
fiato della Religione;. la vofira éondotta noPJ 
~ d' uomo veramente convertito , 1 o S (~mwt ..; 
/e , fof]e . veramente c-0nver,t1.to ., av.erefie 11vu• 
maggior rifpetto p~r la Cafa del S igoo,e· , f 
qu4lche riguardo per i f uoi Minifiri . 
Quefie ~ parole, im luogo ai far , rientrare 
l' ,Offiziale in fe fieffo J·· Jo fdegnarono ma~ 
giormente . Riaccefefi la (ua collera , e 6 a,,_ 
vantò con aria e contegno da far conofcere 
che era per venire ~li, 1.1ltimi eccdlì. Il Sil. 
gn.or AILain le K.iwgour Prete Sagrillano del-
la Chìefa, chef.e o'3vvid.de, accQrfe, fi mife 
in mc-'l.1.G, e ritenendo colle maai il braccio 
miaacciante dctl' Offizialc , impedì che JlO• 
mc:ttclfe ad effetto 11 facrilego fo.o difegno 
E q~dlo _Io trattò da feduttore del popolo, 
e mmaccrnllo, alzando co• rro di lui la c:ID• 
na , di farlo fcacciare dalla Città. , . 
II Signor Laloue-r Vicario, fcorgendo il fuo 
Paftore cfpofio a tanti oltraggi, venn1apor,-
fcgli vicino·, per confolarlo, e ficcome li da-
va braccio per fo!lencrlo cd aiutarlo a cam-
minare, fu come firappato da un foldato del 
f~guit? di quello (?ffizialc , il quale lo tac• 
c_1ò d, fedu_ttore d, D_on~ diffolute, , ~ 
,quello che_ 1utro4uceffe !I divorzio [rll loro ; io 
mezzo d1 tutti quc:fh orrori , de1 quali )i 
Gc• 
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Gcfu1t1 erano f pctta.tori t caufa nell' i{lclf(). 
temp.o, uno dei me.defimi ebbe l' ar~irc di 
afcendere full" Altare, dt celebrarvi 'la. Santa 
Melfa , ~ di fare q~rW ~mpia pregh1era; ·ri-
cev~ndo _il ~O~P? dt c,1fio; ,Non nuhi pro-
vent1l1l'I m ;ud1c1um & a1nde11'r14titmem • men-
mt . fecondo. la Bolla, Pr-0p •. S.9· ·tale pteghie-
"" non eJ"ll un nuo ptétato , e lo fiato di 
quefto Gof µita non impediva ohe non fi com-
municalfe degnamente; pcrchè a teRore deW 
iflelfa Bolla Prop. 66. uno fi può approffima-
re a .Dio anche con paffioni /Jrutali, ~c. 
Sia come fi veglia, alli 4. tlel medefimo 
mefe, quefii Padri tornarono coHa fielfa fcor-
ta, ri,comin.ciitono · le ftdft \tioleme, dilfèro 
la Meffa· fui 111edelitito 1Alt~re portari1c, e 
colle ll:cffe c:irimonie, e notificarono agli a-
bi tanti per mezzo ò, uq Offiziafe alla tefia 
di,. rnolti foldati che fe in feguito una Com-
pagnia di faldati non ba!laffe per fare che 
dic.effcro la Mdfa, fi farebbono fcortare dal-
la Guarnigione a.Atiera . • Ma non vi fu bifo.. • 
gno-. I Parrochiani . .tr_oHero piutt?fio c.edc~e 
per qual~~e t~mpo ii' campo cli b~ttaglta 
alli Gefu1tt , d1 quello che ef poncre 11 San-
tuario del Signore_, ~ 11:iove , ~ forfç _anche a 
maggiori profana1.1ont d1 queth Pa-0n abbo-
roine'-"oli • · · · 
Ma ia minaccia fatta al Signore le K,rrgou,· , 
per avere falvata la vita al fuo Parroco, eh• 
be . to(lo il fuo cfftttQ • Ricevette poc'hi gior-
ai dopo UD biglietto· di M. Vefcovo , pe-r ,il 
ttuale, fcnu effort fiato n~ chiamato 11~ in• 
tefe le fue diffefe , fu fofpe.fo dalla Meffa, e 
iRdi relegato a Luwn con }et.tera di figillo 
in data delÌi 11. Luglio feguente ; ·l' ordine 
della 
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·de:f.l~ quale fu. efcguito. in maniera tanto _igno • 
m'iniofa •, che fu condotto · da due Sbirri, co• 
me fifa . dei federati; (a) e il Signore diQ_ura. 
ranmoal , Cullode della Ch1~fa •, per avere im-
pedito c,he il celebrante non- foffe ticcifo all' 
.Altare col!a fchiopettata. ,che li G'efaiti ·. li 
-avevano fatta tirare ,. fu , in virtù .. d' .a.ltra 
lettera di figillo , ohbligato a laf ciue la. Pa .. 
tria. , 1a famiglia ., •~ i faoi impieghi tii ·Pr.o-
curatore , e di Nòtajo ·; rneùia•nte i quali fuf ... 
fifteva coLlà fua famiglia , per ritirarli ~ A-
vrancqes , ~ reaarvi , ,fin,o a nuovo .ordine • 1· 
Si crede che , colà fia ,morto di triflczu, -t di 
miferia) . 1 : L,i Gefuiti incorngiti da sl felici foèccfti , . · 
intimarono agli Abitanti che tutti ,quelli . hc 
non fo(fero per loro , .doveffero afpe.ttarli cosi 
fatti trattamemi , e per far vedere. ;; · '11 , ,dj. 
·f prezzo del Parroco , dei Parrochiani , ~ di 
Dio ifielTo, il loro def poftifmo in qudla Cihic• 
fa, del la qu~le s' crat10 refi Padroni coi tntz-
1.i riferiti ~ dapoi tludiarono cli di!1urbare fèm-
pre il Divino fervi~io, ora dicendo la Mi:ffa 
precifaménte in tempo -che il Predicatore 
{ non 
(a) Con ~ltr-a L,;ter11 di fig;ii;; dttli 1• 
Gennajo 1701, li fu perme[Jo di ufcire .Ji-lu-
z.on e di. ritir4rfi ~ve volev4, 30. legba ~~ 
diflante da Breft. \ 
Con una terza Leder~ di Sigillo ·JeJli 14. 
Decemhre d,df jfieffo. ttnno li fu ,erme/Q N: 
. tornare _neJ/11 C1ttà di . Brcfl ., ma ~ -· ha . nui. 
tJ/ato d, far ufo di quefl.11 perrniffionp è femp,, 
fiato na.fc~flo , e. lo è _attualmente , 30, · Gi"8fl' 
1744, ttll età J, 87. ,n ~8: t1nni in cimi. 
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t~rav1are g~t ~fcolt_aton ; ora coW impedire 
ai Sacerdoti d1 vefbrfi cogli . abi-ti Sacerdotali 
per aQdare all' Altare . ·' 
M. Vefcovo informato di tanti mali , co .. 
nofcendo, q1a troppo tardi , il fallo che ave-
va ~atto , accordando q ueila permiffione a' 
Rcl1~10fi che ~alpefrav_ano la Religione in una 
ma~1era_ tanto _indegna e fcanda1ofa, mandò agli 
Ab1tant1 un editto (a) col quale dimoflrava ( di 
. non aver mili perYYfe/Jo ai mede fimi di dire la Mef-
fa nella Parrochta , /e non che nelle ore- ai me-
• de fimi dai Parroco prefcritte, fenz.a punto dero-
gare , o offendere le ragioni dei P arrochi , o 
. · poterne caw,re alcun vant:J,ggioa pregiudizio del 
:-. Parroco, e de'fuoi Preti; ma il m ale era gia 
fatto, e profcguì a dif petto del V efcovo, per-
ch.è li Geft.ritì , i quali avevano rioonotciuto 
· .. ,on reiterata cf perienza quanto potevano fi. 
,·, 
, 
dariì 
-.;.._----------------~-----(a) S.e ti Sig. de la Bourdonnaye. che è at-
tualmente in ca,-ica , canofceva allora ,l fuo fal-
lo , poteva pure '"!'etterci riparo ? P_ote7:a pu>: 
ritrattare la permiffi_one data a quefl, fc1aurat1 
P11dri ? Se non fi foffero fottomeffi, e che avef-
fero impitgate le armi delta Guarnigione del 
Caflello ( contro le quali un Vefcov_o non pub 
niente ) pe,· far valere la fua permiffione, al-
meno averebbe f11tto il fuo dehito. ~e fio S crit-
to addriz.zato agli Abitanti , condannava ciò 
che a.Jeva fatto , ma non lo di[lruggeva . PeY' 
altro, cofa fi pu~ a[pettare da -un Ve/covo , il 
quale [o/pende un Prete , per aver impedito 
che il fuo Parroco uccifo non [offe? 
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warfì delle armi della Guarnigione del èall'et. 
lo., per fottomettere il P~ilore; ~, il G~cgge ~ 
facevano po1co conto dell Autot1ta. Eptfcapa-
le , fe non fi accordava ·colle loro idee\ 
Con umo ciò le g.rida degli Abitanti di 
Brdl: giunfer<? fino al Trono , ~ farono-_ in• 
t«fe • Il Re fece un Decreto adt 23. -Agt>fio 
òc:11' ifi:elfo anno -. Lo trafcrivo parola per 
parola~ perch'è ferve di prova ai fatti da me 
rapportati.,, 
Eflrattb dei Rcgi/lri del Configlio · 
di Stato, • 
SulP Hl~nta prefcntata al Re rrrl fuo Con• 
· figlio dal Confole , cd E-chevini _ cd Abitanti 
della Città di Breft, il Rettore GuratQ, Prc .. 
ti e Cuflodi della Parrochia · della mcddìMa 
Città di ~refi: , la quale contiene che ndJa 
lite che barino già pia di quattro anni di 
feguito davar:iti a S tl A MA Es T A' contro li 
Gefuiti del Seminario della Marina , in pro• 
polltò deUa _Part?chià_ nuovamente fabbricata 
a~ f pefe degli Ab1tanu , per fa pere f~ Ji G~ 
fotti po(fano impadronirfene fenza alcun al• 
tro valid~ prete~o, c_he quello d; un fuppofto 
decoro, 1t SuppltcantJ fi fono fatti ApprUad• 
ti come di abufo , della Sent·tnza nulla 2 h,. forme , e affatto infrl.filfiente ebe. il defuntò 
Signor Vefcovo di Lion àvcva emanata adl 2s. Giugno 1688. confermata colle Parenti 
del mefe ~i Settembre feguentc , colJa qu-ale 
Sentenza il Prelato fopprcfTe P unico Parro.. 
co_ eh~ trovava~ jn Brefi , . per erigerlo ~ft 
V1car1ato amov1brle ; ed unirlo al Seminario 
dclli Gefuiti , . ton faaohà di nominarvi qua• 
lun-
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lun1q~e Cappellano di Vafcello che volrlfcro 
fcc~liere , e cosl anch~ levarJ~ a loro piaci• 
mento. Sopra d1 che, in efecuzrone della Sen-
tenza del Config l}o di Stato dclli :t S· di Ot-
tobre 1702, Il Signor Vefcovo di Lione d' 
oggidì avendo avu~a la commiffione da Sua 
Maellà di nominare delle Parti qoella che 
aveffe da amminiflrare la Cuta, fino alla dc-
cifione della Lite , il Prelato nominh nel dl 
di .tutti li Santi ultimo paffato · il Signore 
Rozgnant , Rettore Parroco , il quale fiabill 
con dieci Preti foliti ad amminifirarc la Par-
rochia , fotto il titolo di San Luigi • Li Ge-
fuiti fi fono poi ritirati dalla loro prctefa Sen-
tenza d' unione con en Atto per mano di 
Notajo dclii 19. Novembre 1601. e con Ifian-
za da loro notificata: dopo, avendo però quc-
fli Padri (happato dal nuovo Signor Vefcovo 
un Editto delli 15. di Maggio dell'anno prc• 
fen-t:c , il quale ai me~efimi permette il pre-
dicare , confeffarc e dire la Meffa nella Par-
rochia , il qualt da loro fu fatto notificare 
adì 26. del medefimo mefe di Maggio, i Sup-
plicanti dichiararono con deliberazione Gene-
rale del giorno a pprelfo, che erano opponenti 
a' quefia Permiffione , e ~be non oilante il 
rifpctto che avevano pc.I Stgnor Vcfcovo , fc 
ne appellavano come di abufo ; e quantunque 
una ule dichiarazione doveffe fofpcnderc l' ef-
fetto della Permiffione accordata alli Gefuiti, 
non hanno tralafciato nei quattro primi gior-
ni del mcfe di Giugno 111ltimo e feguenti di 
venire accompagnati da trenta Soldati , e 
molti Offiziali del Callello , a dire la Meffa 
nella Parrochia contro la volontà dei Suppli-
unti , e fc fi ha da dir il vero armata mano; 
men-
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m~ntre li Gefuiu hanno innalzato fopra Liaa 
tavola Altare contro Altare ; e perchè fu ti-
rata un Archibugiata cii palla nella Chicfa , 
mol,te p.erfone, offefe , un .Corifla me{fo pri-
gione ,, il ·Parroco, benchè vecchio ài più di 
fettan-t~ cinque anni , Grap~.azzato tolP ulti-
ma i11decenza ; il Sagrdlano fof pefo , indi 
mandato a LuCfon , perthè s' era meffo da-
vanti al fuo . P4flore , per imp.ed_i~e il facriie-
go· infulto (;he ' ùn offiz~a1e mi-Aacciofo Li vo-
leva fare , e indi uno dei, Cufrodi fu pari.-
mente obbligat_o di ufcire della Città fin9 a 
nuovo ordine, co'fa che ha prodotto gran t.u-
multo , e pubblico fcandalo ~ e tace.a alla 
Giuftizia d.i Sua Maefià di fare che ceffi quan .. 
to prima , col giudicare definitivamente la 
conteflazìone delle Parti ; tanto più che il 
Signor V fcovo di Lione, il quale ha nomi .. 
nato il Parroco , per ammini!hare la Parro-
chia in efecuzione della Sentenza de/Ili 11. d~ 
Ottobre ultimo paffato , aveva confumato la 
fua po.tel\à , e che la Pcrmiffione che ha poi 
data alli Gefuiti è abufi va , c:ontraria alle 
~ego}e ~ella .Chiefa , e affatto pregiudiziale 
a1 Supphcant1 , per le deplorabili confeguen• 
~e • Ciò 11 obbliga .• prefentare quefla man-
za per prendere le con cl ufioni definitive ncU• 
Iflanza , di cui fi tratta , tanto nella fofian-
za e principale, quanto negli accidenti occor-
fi , acci.ò fu. qu~no ai me~c1ìm1 fi prov,veda. 
I Supplicanti di mandavano che piaceffe a Sua 
MaeHà, facendo giu!lizia ne!P manza , per-
mettere che avc:ffero Azione fulle diverfe 
Suppliche prefentate e notificate avendo fia-
bilito i m:zzi. di abufo contro' la fuppofta 
Sentenza d1 unione della Parochia di Breft al 
Se-
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Seminario delli Gefuiti della llcffa Città del-
li 2 S· Giugno 1688. fi fono fatti Appellanti 
per Ragione della Cancellaria al Parlamento 
di Bretagna delli 9. Luglio 16<;9. fia ricevu-
ta quella illelfa Appellnione come di Abufo 
bene ~ dovutamente conferita al Conlìglio, in 
efecuz10ne della Sentenza delli 4. di Magoio 
170?· mediante la quale Sua Maellà fi ~ co~-
pracrnta di chiamare a fe la Lire e Ja qudlio-
ne delle Parti , , coJlc fue circofianze e dipen-
denze ; che permettelfe ai Supplicanti di di-
mandar conto delle Lettere Patenti conferma-
ti ve dell' unione , carpite fopra fatti fuppoHi 
nel mefe di Settembre 1688. con proibizione 
ai P. P. Gefuiti di non fervìdì o valerfene , 
come neppure del Decreto di Regillrazione che 
è fiato fatto nel Parlamento di Rems adl 16. 
Maggio 1689. il quale fia annullato e rivoca-
to , come fatto fenza fentire Je Parti ; che 
dia anche Azione ai Supplicanti della fofpen-
fione che i P. P. · Provinciale, e Procuratore 
Generale della Provincia di Francia , facen-
do cosl per loro , come per quelli del Semi-
nario di Brefr , hanno formalmente dichiara-
ta e data con un Atto per mano di Notajo 
in Parigi adì 19. Novembre 1702. che han-
no fatto dichiarare colla loro Htanza di ri-
partim ento dalla Sentenza di unione adì 23. 
Gennajo dcli' anno prefrnte 1703., che fiano 
anche ricevuti i fupplicanti Appellanti come 
cli abufo , tanto del Permelfo dato dal Signor 
Vcfcovo di Lione , alli Gefuiti èi Brefi il dì 
15. di Maggio ultimo palfato , di predicare, 
confclfare e dire la Melfa neJla Parrochia , 
quanto delle violenti e fcandalofe efecuzioni 
L che 
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' che fono feguite ; che fia quefia nuova Ap• 
pellazione annc!fa bene e legalmente prefen• 
ta'ta ; e che fi dichiari tutto e!f ere abufivo • 
Onde fenza a vedi riguardo alla riferva porta• 
ta dalla fof penfione del li ,Gef uiti , ovvero al-
la dimanda confeguentemente da loro fatta , 
di effe te mantenuti nella Chicf a Parrochiale 
di Brefl: , che hanno fuppoflo contro ogni vc-
.rità, fabbri .cata per loro fui fondo del Semi-
nario , dichiari i medefimi non acettabili, e 
fubordinatamente mal fondati per pretendere 
alcun diritto fulla detta Parrochia fabbricata 
a f pcfe degli Abitanti , giulla il Decreto cd 
-Ordini di Sua Maefià , , e che anzi i Suppli-
canti fiano mantenuti e confcrvati nel polfcf• 
fo ed efercizio della loro nuova Chiefa Par-
rochiale di San Luigi , con divieto alli .Ge• 
fuiti del Seminario di .Brefi ed a tutti gli al-
tri di non frallornarli ; fotto pena di tutte le 
f pefe , danni ed intercffi dai Supplicanti (of-
ferti ,, o da fo.ft:~irfi : inoltre che li Gefui.ti 
.fiano condannati in tutte le fpefe dell' Ifianza. 
. Veduta la detta Hlanza fegnata , Covtt 
Monthayeux , du Verger Bigot deputato di 
Brefl ; Lauthier , e C haponel ; la Sentenia di 
unione del li 25. Giogno 1688. le Patenti del 
mefe di Settembre, l~ Sentenza di Rcgillra-
rnento del Parlamento di Rems delli 16. Mag-
gio I 689. la Permiffione del Signor V dcovo 
d! ~ione. delli ~ 5. Maggi? ultimo palfat?; I~ 
d1ch1araz1one d1 Appelln1one degli Ah1tantt 
òellì 27. dell' ifleffo mefe , ed altre fcrittu• 
re , unite alla medefima lflanza, giuflificati ... 
v~ della medefima ; udito il Rapporto del 
S1gnor Trudaine, Configlic:re del Re nei fu~ 
Con-
.. Di È RE S T. 1 ~3 éonfigli , Madlro dell' Htanze ordinarie del 
f ~o P~laz-io : e dopo già comunicato colli 
S,g?on JJ_agueffeau, de Rihéife, dt Pontchar-
tra1n, Voifi"! , ~d .Amelot, Configlìeri di Sra.; 
to , Comm1ffaq a ciò deputati , fecondo Ja 
Se_ntenza, del Configlio di Stato delli 17. Lu-
glw _dell anno prefente 1703. confiderata ogni 
cofa : h RE STANDO NEL suo CoNsicuo ha 
ricevuto e riceve gli A bi tanti , Confole ed 
Echevìni , il _R.ettor Parroco , Preti , e Cu. 
frodi della Parrochia della Città di Brcll ? 
Appellanti come di abufo dei Proclami del 
Signor V efcovo di Lione deili 25. Giugno 
1688. e 15. Maggio ultimo paffaro* acciò ai 
meddìmi Ii ·renda ragione folla detta Appel-
'lazione , e fui di pili delle dimande dellè 
Parti per la prefentc Iflania 1 Su A MA EST A~ 
ha ordinato e ordina che le Parti feri vano erl 
tfpongano _ nel tempo del Proclama ; ed ag-
giunto all'_ 1{_lanta fra le Parti, colla riferva 
di poter d1fg1ungerc , occorrendo , data nel 
Confìglio di Stato del Re , Assrs'tENTE SUA 
M AEST A' , tenuto in Marly aaì 23. Agoflo 
1703. fottofcritto, Phelipeaux. 
In coofeguenza di q 1; dlo Decreto , gli A-
hi tanti della Città di Brefl parteciparono adl 
6. Settembre feguente una nuova manza, cui 
i P. Gefuiti non giudicàrono a propofico di 
tifponderé , fe non che alli 30. di Maggio 
t704. con Hl~nza _e lung_o ~emoriale annef-
fo di 52. pag10e? tn ~oglto d1 caratte.re fitto , 
Ne lle primt p:lgtne d1 queflo Memoriale ren-
dono conto della loro inazione e dicono, che 
per una fp ecie di moderazione hanno taciuto tan• 
io tempo I e fono frati obbligati a rompere L 1 il 
I, 
1--$ 
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il filenzio (a) per la neèeffità di una leggi-
tima difefa , e per l' edificazione del PubbJi. 
co ( b) che da rnolfo tempo vengono fian-
r ch;goiati con continue Liti (-e), dal gran nu-
meri delle quali vengono oppreffi ; che gl" 
impieghi dei quali fono flati incaricati da Sua 
, Maeffa ( d) ai medefimi non permettono di 
paffar la vita in Litigj ; che le. lor? entra!c 
tenuiffime ( e ) devono effere impiegate ID 
miglior ufo. 
Dopo qudl:o rnodefto preambolo , dicono 
che onorano molto gli Abitanti di B,-eJt, ai qua-
li efibifcono civilmente la loro fervitù , er. Ap-
pena terminato quello breve complimento , 
trattano i rnede!ìmi Abitanti · di difobbedien-
ti' 
(a) Non lo facevano per una fpecie di mo• 
deYaz.ione , ma per dar tempo che la pubblica 
indi,~naz.ione fi calrn~{[e. 
( b) Nuovo metodo di edificare il Puhh/ic, ! 
nori appartiene che ai figli di Loyola. 
( e ) Così non va bene; hi(ogna lafciarfi r1'h-
bare dal/i Gefuiti, /en~a ddende1jì • 
( d) Quejli impieghi con/ìfievano nel forma• 
,·e dei Giovini Ecclefìaflici S uolari , ; quali 
dov~/Jero ferv ire di Cappellani fopra i Vi1faelli, 
e ne avevano tre a ljU(Jttro folamente, anz.i fpef-
fo un /o/o , in luogo di venti • 
( e ) L' unione della Chiefa Collegiale àtl 
F alcovet, e del/' Abbazia di Daoulrrs ; qHtllo 
che avevano _a1Juto dal Re , . e dagli Stati di 
Bretagn~ ; t!_ fa~ofo la~rocmio da loro f11tto 
due o tre annt prima de, te/ori di Ambrogio 
Guy~ : Wt~o. produce~a urz entrata tenu~{/ìm• 
per I Gefu1t1. Paverz rnendùhi ! 
i . • D i E A. È s T ~ t6) 
t; , dt tumultuari; di /ediziofi , e di ribelli • 
Alla loro rnanza danno nome di Lihello in-
famatorio , e di Romanzo fatirico • Trattano 
11 loro A \' Vocato, e il loro Deputato di Pre-
varicatori , e Calunniatori Puhhlici . Il Par-
roco , il Vicario e i Preti della Parrochia fo-
no , (econdo loro , Intriganti, In/o/enti, Im-
pofiort , S a-crileghi, Barbari, Eretici ( 11) ec. 
A q uefio aggiungono pag. 3 5. facendo Ja nar-
razione a lor modo , dalla giornata 2. Giu-
gno 1703. che per la /acrilega loro ~ondotta 
davano occafirme di temere che I' ifiejfll prefen-
za del loro Dio ( il quale probabiJmente non 
è l' ifleffo che quello delli Gefuiti ) nel San-
tij]i_mo S11gr4mento ; non [offe freno capace di 
rajfre>1are 111 loro violenza , .Alfo,11 i profegui-
fcono con parole ampulofe, fi vidde im Par-
roco ìt/14 tefia de' ft~oi Parro_chiani a.mmutin_ati ~ 
dar moto alla fedn.,one , e m veèe degli mfe-
gnam4'nti de/I' ob~r:dienz.ct e fommiffione , infe-
gnart/ ai m_éde/i.m~ col fu.o efi:mpio · a calpefiare 
fottq ai p1ed1 t!t. ordmt ( b ) dd loro Ve/covo 
e l' autorità delt iflejfo lvlonar'(_a , nella pe>fontt 
di quelli che lo rapprefentano C~) ; e metterft 
L 3 a fo-
( a ) L' imputazione de/l' erefi11 è i' ordina-
rio fre no delle calunnie del/i Gefuiti non /o/o 
tontro di quelli_ che li attaccano , m4 .anche 
contro tutti quelli che a loro non fono fervzlmen-
te venduti. 
( b) Non era tm ordine , ma untt femplice 
perm~{fione del Ve/covo . . . 
(e) li Signore de la Rcrn~ne Luogotenente 
del Caflello , e della Cittadella , pagato dal/i 
Gefuiti per {lr,dare 11d ajfe4iare ro/111 fua Gu_,n·• 
.. m-
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tt fojienere un A/Jedio nella fua Chiefa. Li G,-
fuiti averehbono voluto celare queflo /canda/o al 
Pubblico (a) malgrado qualunque vantaggio che 
ave/Tera potuto ricavarne . 
.Avevano fatto il medelìmo rimprovero an-
che alla pagina 33· per CJ,_Ullnto hen fondati , 
( dicevano , ) potef[ero ejjere gli .Abitanti di 
Bre/i net/a /01·0 oppafiz.ione fatta per /ojienere un 
.A[Jedio, ridonda fempre, profeguifcono, a loro 
v~rgo_1?na, a loro confujionc, a loro colpa. 
Qudl:o breve detagl10 bafla per dare una 
gi u{ta idea del Me~oriale dei buoni ~adri: 
Bifogna effere Gefu1ta , per avere ardire dt 
prefentare tale fcrittura al Configlio di Stato 
del Re , e· per renderla pub bi i ca colla {lam-
pa nella Città -~ Brefl: , luogo della fccna . 
Era un delitto pe\ gli Abitanti l'· avere fo-
fleouto 1un Affedio '"1ella Chiefa, e non l'era 
per li Gefuiti l' a'vè,r formato quefio alfedio. 
Era delitto per gli Abita~ti l' avere fiornato 
il colpo che doveva uccidere un Sàcerdote 
nella celebra2ione dei fanti Mifierj , e non 
l' era 
nigione, un Parroco e dei Preti nella loro Chie-
fa , nel tempo del Divirio Offiz.io , faceva egli 
le funzioni della f ua Carica , rapprefentavafor-
fe in, qu_efl' occafione la perfona del F e? Anzi 
fi farebbe meritato un rigorofo cafliPo di 11vem~ 
fatto così enorme abufo. o.> 
(a) E' certo che li Gefuiti averebbono voi•• 
to celare al pubblico queflo fcandafo a ,noti'V• 
dell' eterno /canda/o_ che ~o-z:eva cade;e Jopra di 
loro ; ma la loro mfaz.1ab1le llVidità in gu,-
fla occa.JJ.Qne prevalfe , ,ome Ì1' infiniti 11/trc 
ouafio.m, • 
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1 era per h Gefo 1~1 , aver fatto fparare que-
fio colpo ! . era delitto per gli Abitanti l' cf-
fetfi oppo{h con femplici proceffi verbali aH' 
u_ urpo ~~Ila loro Chiefa , e non Jo era per 
1t Gefu1t1_, l' dfere venuti alla tefia d' una 
Compagn~a di foldati armati , per prender 
poffe![o d1 q ~ella Chi e fa , e per farfene pa-
droni • Po_ch1. efempi fi troveran-n~ di quello 
parad_o!fo ~uon ,della Società lgnat'.11tn11. 
Gli Abitanti di Brefi fecero fubito Ja ri-
fp~fla a quefta Memoria • La fcrittura era 
trionfante : onde Ji Gefuiti che temevano l' 
effetto , e che non fi fidavano ancora delle 
furberie , le quali fino allora avevano ado-
perate , vedendo eh~ fi avvicina.va iJ momen-
to <le Ila ctecifione , un altra ne ordirono , la 
quale mifero in opera , con riufcita • Qudla 
furberia fu opera del loro Padre van-Rhin , 
il quale era flato Rettore a Brefl: , e 1~ era 
allora a Blois • Egli , coll' appoggio del Si-
gnore de la Reinterie Luogotenente del Ca-
Hello e Cittadella , uomo venduto alla So, 
cietà, aveva prodotto tutto il difordinc dell' 
anno precedente . fa:co la furberia. 
Queflo Gefuira fubornò certa perfona chia-
mata JVlaria Villeneuve, e le fece dire da una 
certa vecchia, che fapeva, che la metà degli 
Abitanti di Brefi a't>eva fegreta intelligenza 
colJ' Inghilterra ; che fi aveva da con{egnare la 
Città ai Nemici, e che a queflo fine fi teneva-
no combricole in un Ca.fino di Campagna che ap-
parteneva ad uno dei fuoi parenti. 
La vecchia denunziò fubito que!ta pretcfa 
fcopcrta a Blois al Suddclegato del Soprain-
tendente • Quefl:o riferì alla Corte , e l' E-
firatto della foa Lettera fu f p.cdito dal Con-
L 4 te di 
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te di Pont-chartain al Signore di Chateau-Re-
naud Luogotenente del Re in Bretagna. 
Gli Abitanti di Brefl: atterriti da così or-
ribile , e pericolofa calunnia , fecero prefcn-
tare al Re per mezzo del loro Deputato il fe-
. g.uente Rekritto. 
SIR E. 
Li Confoli , Echevini, cd Abitanti di Brcll, 
umilmente rapprefentano a VosTRA. MAE-. 
STA
1 
che. nel tempo che implorano la' Giu-
. ftizi.i del fuo Con figlio Reale_, per terminare 
la ljte che hanno per le mani, già per fette 
anni continui, in propofi1to della loro Chiefa 
Parròchiale , hanno il fenfibile difpiacere di 
fentire. che colla più. nera impoflura del mon-
do vengono accufati di atroce cof pi razione. 
Il fofpetto alli medefimi addoffato di cosl 
enorme' perfidia , viene da una donna , la 
quale era nello f pedale di Blois . Quc(la ha 
detto che fi chiamava Maria Villeneuve , che 
era nati va di Brefl ; che era fiata battcziata 
venti otto anni fa nella Chìefa delli Sette 
Santi Ha rivelato ad una vecchia che fape-
va , che la metà degli Abitanti di Brefl ave-
'Vll /egreta intelligenza col/' Inghilterra ; che 
s' 11vevr1 da confegnare la Città ai nemici , e 
che a quefl0 .fine fi facevano delle adunanze in 
un Ca/ino di campagna che apparteneva ad uno 
dei .fuoi parenti . La qual cofa denunziata 
a. Rhois al. Suddelegato del Signore di Bou-
v,lle Sopramtendcnte nella Generalità d' Or-
leans , ha fcritto in Corte , e l' ellratto 
della f ua lettera è fiato mandato dal Signor 
Cpntc di Pontchartr11in al Signor Marefcial• 
. lo-
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o , Chateau Renaud Luogotenente di Vo-
STRA. MAEST~' in ~r~tagna. . 
. Amv_ata c_os1 tembile _e triila nuova a Brefi, 
~, Supplicarltl. fecero ogni poffibile per chiari dì 
un fa_tto d1 tanta importanza • Hanno cer-
cato. nt:1 ~egifiri de] la Parrochia del li Sette-
Santi , e 1n quelli delle Parrochie vicine · la 
~o~a del Battefimo di Maria Villeneu1Je ~on 
s e trovata ; e non hanno alcun rifcontro -
che . in_ tutto il paefe vi fia mai Hata alcuna 
fam1gl1a -di quel nome. Per altro, hanno ufa-
ta ~gni diligenu per conofcerc donde potdfc: 
venire così mal offizio che contro di loro ve-
niva fatto ; hanno chieflo che foffero arrc:-
fiate le due femmine, per potere col mezzo 
delle mcdefimc f vilupparc qudto mi fiero ini-
quo ; ma quanto fono fiate preffanti le loro 
perquifizioni , e diligenze , altrettanto fono 
oiventate inutili • Le donne fono fparite im-
. provvifamente , e non s' è poi mai potuto 
fapere quello di loro fe ne fìa fatto. 
Non è giufl:o che così importante affare 
e così capitale refl:i impunito . I S\lpplicanti 
fono frati trattati pubblicamente da Sediziofi, 
e da Ribelli nell' Hlanu che hanno fatta 
davanti a VoSTRA MAESTA•, per effere man- \ 
tenuti nella loro Cura . Non iì erano gran 
cofa fermati fopra .quelle in~1urie che a loro 
erano (lare fatte così temerariamente ; ma 
cffendo feria l' accufa che fi fa contro dei 
medelìmi , più circofhnziata , e d' infinita, 
confeguenu, merita ,he fi efamini coli' ulti-
m0 del rigore. -
Quefl:a è la Gra1-ia che la Città di Brcn 
proihata ai piedi di VosTRA MAESTA' , di-
manda i(\antiffimamente . E' pronta a facri-fi,a ... 
ij 
Il 
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ficare fenza alcuna mifcricordia alla più fcve-
ra Giufrizia quei Cuoi figli e cittadini , che 
aveffero avuto p~nfiero di rompere il vincolo 
rlell' amore e fedeltà che tutti devono al lo .. 
ro Re , e che hanno inviolabilmcote offer .. 
vato , vegliando cfattamente , cd a loro 
proprie f pefe per la ficurezza delle loro 
Colle . 
Ma, SrRJ! , fe non e' è, nè prova nè ap-
parenza del!' abbominevole cofpirazìone che 
· a loro fi vorrebbe imputare ; fe v'è anche 
ragione di credere che non abbia potuto in-
ventarfi fe non fe da perfone dedicate a fe• 
greti Nemici, il voflro popolo di Brcfi , il 
quale è femp·re fiato zelante per la gloria, 
pel ferviz-io, e per l' intereffe dello !lato, con 
gran fondamento ricorre alla MAESTA' .Vo .. 
STRA ad implorare la rnedelìma gi u!lizia che 
fu refa alcuni anni fono a certi Canonici di 
Beauvais, fa!famente accufati di colpa confi-
mile da uno dei loro confratelli, il quale 
rimafe caf¼igato giu!la la pena dal mcdefimo 
meritata. 
I Supplicanti ofarro afferire che il Suddc-
!egato di Blois, il quale ha partecipata co• 
tale infedeltà , foffe tenuto almeno di far 
mettere in luogo ficuro I' Accufatrice, e quel-
Ja altresì che l'aveva denunziata, per ca~a-
re dalle medefime tutti i lumi neceffarJ a 
· fco.prire la verità fop-ra sì grave e delicata 
materia ; mancò quando non prefe quella pre-
cauzione che la prudenza ed offervanza del-
le Leggi efiggevano dal fuo Mini!l:ero: ha 
da obbligarli a fare che lì trovino, che fi 
prefentino quelle due femmine, ovvero deve 
rif ponderc dcll' orribile calunnia fatta per vie 
fodi-
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indirette contro una Città full' Oceano, per 
ren~ere,. dfendo poffibde, odiofo il nome dei 
foo1 Ab1tanti, in tempo che I' affare della 
/ loro Parrocbìà è per giudicarli definitivamen-
te nel Confìglio • 
. Per ciò, fperano che non ofiante il chime-
rico tradimento, di cui fono fiati falfamente 
accufarì , VosTRA MAESTA', accorderà 11i 
mede(ì mi, la g, ulìizia che rende continua-
mente ai fuoi fedeli fudditi; cd eglino con-
tinueranno i loro voti e preghiere per la ,,, 
profperirà e falute di VosTRA MAESTA', e 
della famiglia Reale • Sottolcritto Segalen , 
deputato di Brelt. Quelto Memoriale fu letto al Re, Sua 
Maeftà parve comrnolfa ; il Suddelegato fu 
mandato in Corre; ma nella itdla Cedeva il 
Padre de la Chaife. Il Mtmoriale non ebbe 
effetto , e il Suddelegato fu rimandato af-
folto. 
Finalmente fi fece la Sentenza definitiva. 
Non po(fo portarne quì nè le difpoG1.ìoni , 
nè la data, perchf, malgrado ogni dilig.enza 
da me ufata, non ho potuto averla. In al-
cune Memorie . che mi fono fiate communi-
cate , trovo, che mediante a quefla Senten-
za, la Chiefa fu data alli Gef~iti, e che il 
Re s' impegnò a farne fabbricare un altra 
per gli Abitanti fubito che glielo permettef-
fero i fuoi affari • 
Oudle Memorie non fembràno totalmm-
te efatte . Si può credere che la Sentenza 
fo(fe alquanto \di verfa . S' ha da congetturar-
lo da quello che in apprdfo è occorfo. Sino 
all' anno 1740. li Gefuiti hanno avuta la 
Chiefa dalla mattina fino alle 10. cioè, del 4 
l' Al-
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P Altar maggiore folamcnte ; e i 1 Rettore t 
e i Preti degli altri Altari tutto il giorno, 
e l' Alrar maggiore dalle 10~ fino al ri-
mànente della giornata• 
L'anno 1740. la Città fi0nca da così lurr-
ga, e pen9fa fervitù , propofe alli Gefuiti 
che defifl:elfero intieramente fal!a Chiefa di 
.San Luigi, mediante una fornrna di danaro 
, che ai medefìmi fi darebbe perchè fi fabbri-
Cilifero una Chiefa 6 E la fomma accordata 
dalF una e dall' altra part'e fi fu di 50000. 
lire • Subito li Gefuiti . cominciarono a far 
fabbricare una nuova Chiefa, tutta !a · {lrut• 
· tura della quale era già fatta l'anno . 1743. 
Gli Abitanti furono liberati dalli Gefuiti, 
ed ebbero il pieno e pacifico ufo di tutta la 
lorq· Chiefa fin dall' anno 1740, perchè fu 
fiipulato che il dì che folfo contata la fom-
ma promeffa, darebbono luogo; e ritirert• 
bonfi nella loro Cappella dei Congreganifti, 
per fare i I loro Offi.1.io, cioè, per predica-
re, confeffare, dire delle Meffe, e per le lo• 
ro preci fpezi~li; perchè non riconofcono le 
Ore Canoniche, cioè il Canto o la recita dei 
Salmi, degli ·Inni, e dei Cantici, in fomma 
le lodi di Dio . 
CON• 
DEL LI 
G_E5UITI DI BRUSSELLES 
In propofito d'un latrocinio di paffa 300000. 
fiorin; fatto da quefii Padri alla Signor11 
DI VIANNE. 
EL 1738. la Signora MA · IANNA 
GmsTIDAVIS moglie del Signor 
RoMBAUT nr VrANE venuta a 
ftabilirfì in Bruffelles, e trovan-
dofi a\·ere la fomma di trecento 
mille fiorini tanto in moneta 
che in f peci e, in diamanti rozzi, e gioje, fu 
di sì buona fede che li confegnò nelle mani 
del P. LuTGER G1ANSSENS Gefuita, per la 
fperanu che a lei aveva data di poter tro-
vare occafione di invdlirglieli vantaggiofa-
mcnte . La fomrna , fecondo quello che cor-
reva allora, poteva montare a circa fai cen-
to trenta mille lire di Francia. Il marito in-
formato della facenda , e del doppio fallo 
della moglie, di non aver prefo il confeffo 
della confegna, usò prudenza, nè fi lafciò 
trafportare dal fuo rifentimento. Un Avvo-
cato della Città confultato fu quefio affare 
f pinofo, confìgliò alla Signora di Via ne. Che 
fi fin. 
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fì fingefe ammalata, e mandaffe a chiatnài'e 
r illuHre Padre Gianffens come fe voldfe coh• 
feffarfi ; facendo 'intanto che due Notaj fief-
fero nafco{b nella fua camera, infìeme cott 
quattro teftimonj, i quali non perdelfero ne-
meo· una fillaba di quello che difcprrdfe col 
. medefimo fu quefio propofito. 
Rifoltofi dunque di ·così fare, effendo lt 
Signora fiata a letto alcuhi giotni, _ fu man-
dato a chiamare• il · depolìtar io. Siccome egli 
now aveva alcun fof petto del lo {lratàgemma, 
andò ptontamente al la cafa dell' ammalata , 
]a quale eff~ndo più. 'impaziente di cavarli 
una -finçera conferma del fuo _dcpofito , di 
quel.lo .t.be di conJeffarc i ·proprj peccati, li 
diff-e .. i!)geriuamente, che ··mentre non aveva 
per an~he .• potùto inveflire i fuoi trecento 
~ille fiorini, fi compiacelfe di farne la ri-
.- èevlita •. 11 Padre Gianffens che credeva d! 
· cffer folo colla fua penitente; conferrn~ ogni 
cofa , promife di foddisfarla, con patto che 
ufaffe difcrezione ; vietandole foprattutto di 
non farne parola col Signor V ANDORMAEt 
mercante da vino di quella Città che egli 
P. Gianffens aveva _ i fuoi danari ,' e le fuc 
cofe, giurando che fe aveffe avùta l' indif-
crezione di parlarne, averebbe negato il fat-
to, nè I1 averebbe mai confeffato a co!lo di 
clfere arrofiito vivo. Si differl la Confeffione 
ad un altro giotno. Il Reverendo Padre fi 
ritirò , e i due Notaj fecero l'Atto, e i 
quattro teftimonj che erano con loro lo fot• 
tofcrillero. 
La Signora di Piane, contrnta della riufci• 
ta, il giorno appreffo andò al Convento del-
li Gefuiti. Dimandò il Padre Rettore· e qut• 
' m 
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ufingava f ulla promelfa del mede fimo, quan• 
do co~ fua efirema forprefa , iJ Confe!forc 
tutto ~1cusò, pagandola con · un voi fiete paz• 
za, Signora. ,, Può darfì, foggiunfe jJ me-
,, defimo, che _vi abbia promeffo qlftllo di 
" c~e .. fa menzione quefi' Atto ( intendendo 
,, d1 par_lare di quello, che Ja Signora te• 
,, neva J n mano) ma quante cofe non fi di-
" con~ per prudenza, quando in vece d' u:1a 
,, penttente fenfata , fi trova una pazza, cui 
,, l'ambizione, e 1' avidità hanno fcombuf• 
,, folato il cen·ello ! '' 
Benchè l'affare folfe di tal natura, che non 
poteva avere alcuna djfficoltà per Ja rellitu• 
zionc; appena fì fece pubblico, che tutti 
quelli, i quali conofcono l'autorità della So-
cietà cominciarono e dubitare per Ja parte 
de 11 a Signora di Viane. · 
Nulladimeno fu cominciata la lite per la 
Signora al principio del mefe di Agoilo 1739. 
effendo caduto l'affare al rapporto del Signor 
Configliere Du CHESNE , furono accordati 
otto oiorni al P. G:anffens per rifpondere al-
]' Hla~za della prefata Signora. Tutta la So-
. cietà s' interefsò a riparare il colpo, e fe li 
Gefuiti non poterono allora agire con quell' 
efficacia che bramavano , almeno ebbero la 
confolazione di cavare dal loro fondo tutti i 
mezzi opportuni a prolungare ]e procedure • 
Perfi(lerono femprc nella negativa , e pe::-
quante prove ;\i medefimi fi allegaffcro del 
depofito, fi difendevano, pubblicanJo che il 
Signor e Madama di Viane erano fiati fedot-
ti.. dai nemici della Società. L'Avvocato Cor-
deys unendofi con loro, fofienne che il Con-
figlio 
. . •,;. . ; ;)/?-, ,/, J . 
, •(<·.,_:_ . .:. •. • .. ·,- 176 I,I <;;ESUITI_ 
.f . ·;,., · jì:P lio fovrano di Brabante foffe rncompeten-
-~- --·1:f~ · dimandò Cornrniffarj e fece . ogni potere , 
. per .Jaw ~i trattare· la Signora c\i Viane dalla 
prot'edurà cominciata_ contro. il ~. Gianffens; 
ma tutte . Jè .. fue pratiche e 1 -~uo1 sfor~, fcr-
virono folam,e·nte a fare cht tl Pubblico •· 
priffe gli o.cdii, .e non fi lafciaffe inganna-
re, e compre'f e che fe i R. R. Padri non fof. 
fero fiati delinquenti. , averebb(>no operato 
più fchiettamente. . ,· 
Con Senten1.a· del Configli6' <ieLJi 24. di 
Agofl:o fu ordinato che la, Signora di Viane 
foffe guardata a vifla da tre' Forieri , cd in 
virtù della medefima Sentenza otto altri Fo-
·' rieri furono mandati al Convento delli Ge-
fuiti ·, ad afficurarfi della perfona del Padre 
Gianffens; ma effendo li Gefuiti entrati pcr-
fona per pcrfona malevadori dei loro tre de-
gni Confratelli, ed avendo nell' ifleffo tempo 
impiegati diverG me2.1.i, ottennero che foffc 
fufficiente la loro cauzione, e che i Forieri 
fi riti raffcro • 
Tre giorni dopo ottennero che c:i fi affi-
curaff e delle perfone del Signor e Signora 
di Viane, e io confeguenza foffero meffi in 
prigione. Ciò fu • effettuato n,ell' iO:efso gior-
no. Queil' incarcerazione diede occ;1!ìone ad 
un incozzamento di Gimisdizione fra il Con-
fi glio Sovr.1no di Brabante e il Configlio pri-
vato di S. A. S. 
~ Il Signor Defwart, Avvocato del Signor, 
e Signora Òt Viane, avendo rapprefentato che 
l' e~ame_ di q uefio affare apparteneva al Con-
ftgl10 d~ Braban_te non mai al Configlio pri-
vato·' il quale _in fofianza è un Configlio ~t 
Grazia, fu dec1fo che ,i detti Signor e Si-
gnora 
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gnora d1 Via"!e folfero fiati malamente arrt• 
fiati, e in confe~uenza furono rilafciati e 
meffi in libertà. 
Quefta piccola mortificazione non fu la 
fola che foffrirono li Gcfuìti fcredirata pub-
blicamente, ben prcfio li trovarono r dia ctu. 
ra necefficà. di rimberfare il terzo, il quarto 
delle fomme immenfe che avevano prcfc al 
due, e al due e mezzo per cento, e che ave-
vano pofie a loro proprio e privato uome 
fino al dieci e dodeci per cento, fulle mi-
gliori Ipoteche: ma era per Joro ancrm\ p1à 
triflo, che la lite anda(fe fempre innanzi, e 
che tutti i tentativi apprelfu della Prmcipcf-
fa Guvernante per ottenere da S. A. S. che 
voleffe imporre perpetuo lìlenzio alla Signo-
ra di Vi11ne ri maneffcro fcmpre inutili, men-
tre l'equità del ' Conte di Hamrch fuo pri-
mo Miniflro ci pofe un tnf'uperabile o(laco-
lo. Finalmente furono obbl1g.tt1 a rifpondae 
all' Hlanza prcf entata contro di loro, e non 
avendo alcuna buona ragione in contrario , 
perfiHerono nel1~ negati va , _ed aperta~e_n~e 
attaccarono Ja riputazione dei tdbmonJ 1lh-
bati, che erano loro contrar;. 
All'ultimo del mefe di Agofio fu fofpefo 
il Padre Gianffens da qualunque funzione Sa-
'-Crdotale. Alcuni giorni dopo la Signora di 
Viane avendo felicemente trovato nelle fue 
carte la nota delle foe cofe, diamanti e ru-
bini confegnati al P. Gianffens , cd efferdo 
quella nota di mano propria de) detto Pa-
dre, la nunva prova che par\'C inconrr:1!la-
bile agli occhi medeGmi dclli Gcfuiti fa per loro 
come un fulmine. Onde dopo di avere farro 
ftcurtà , perfona per perfona al Padre Gi11nf• 
M fens, 
I 
17 8 L I G E SU I T I 
fens, ebbero la debolezza di rif pondere che 
non fo(f e a parte della loro Communità , e 
che l'affare s' àveffe da rìguatdare con;ie per-
fortale 'di quena- Padre' non già tel:lti\YO ~Ila 
Società, · 
Forfe tate tefiriiioné . a,verebbe potuta pro--
clurre qualche effetto a loro vantaggio , fo 
aveffero avuta la favia e prudente• precauzio• 
ne di non autofri.tar~ il loro A~vocato e il 
Procurato.re ad agire a loro nome ; ma la 
facoltà che ai tnedefimi avevarto data, effcn• 
do p<1ffata giudicfatiamente i bif.og,nò tenerla j 
e rif pondèt'e èategoticamente fo,pra · tutti i 
punti. I buoni Pa..~ri Ci ttova.rdno . allora iu 
uno fl:ato molto compaffioné'vole. Refi ridi.J 
t'oli; appena ardivano aliar gli occhi ·*çllc 
firade,; e comparite · all'Altare , Quell_i fleffi, 
dai quali averebfuono potuto f pera re qualche 
éonfoJaiior1e fdegnavano di fare atteniiooe 
alle loro lamenfanie. 11 Padte Pietro PoNs 
tino di loro avendo un giorno prefo l'ardite 
• dì andar a raccomandate le buone Ragioni 
della Società al Sigpor Refe,iendario du Chef-
ne, q~eflo Gitid'ice li voi tò· le f palle dopo df 
avergli dett'o brufcamtnte • " RITniATIVl 
,, Padre mio caro .; L'azione del Padre Gi,pf• 
,, fens è orrida .. I voflri Compagni dovrcb-
. ,, bo~o arroffire di prottggere la fua pira .. 
,, trna . RITIRATEVI· Non è tempo di par 
,, larvi " .. 
Que!19 accoglimento fini di dar l' ultim~ 
Jn t.! no r~guarèlo alla co!lernazione dd Con 
vento ; ed alla eofietna,zione del Padre GianF 
f ens, il quale i!jfermò· .. 
In qudl:' octaGone fi formo una dieta d 
pri,ncipali del-ht Pro-qincia 1 e fa prefa maffi 
ma 
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ro~ conco~demebte d1 abbandonare il Padre 
G11mjJens 11 quale nulla avendo di commune 
colla geùeralità folo avelfe ,~ m~treriì in 
caufa , non ofiante la fpeciale procura del 
Padre Rettore. E' vero che quello aveva rif-
pòfl:o per lui; ma ful foppollo chè il _\>adre 
Gianffens . folfc fiato falfamente accufato il 
mezzo più ficuro ed unico di prova.re la' fua 
innocenza era per certo quello d'impegnar-
lo. CuM surs a rappr~fentare ogni qualun-
que volta, fenia che . fimile impegno potelfe 
elfere fufcettibile di alcuna garantia. Aven• 
·do iri quel tempo il Rettore del li Gefuiti ri-
cufato· di pagare gli Ufcieri de!1inati fecondo 
la fua iftanz-a a guirdarc la Signorà di Pia-
ne, li Corte · J~ ptcfe con. tale impegno che 
non {j pot~ . d1f pt;nfare d1 non dar loro à 
contn 300. fio~ini. S. A. S. aveva _gi~ ordi-
nata la confegna della fomma prmctpale ;-
in rif polla dell manza che li Gefuiti le a-
vevano préfertta_ta; con un Decreto , di cui 
qtlef1a è la copia • . . . . , 
Avendo intefo che 11 Nominato RoM-
,, ~AÙT DÈ .VIA.r:7E e. fua moglie. fono 
,, ful ptinto d! _laf ci are 1 Pacfi : Baffi . A.u-
,, firiaci per r1t1~arfi ."a~pr~ffo . gli . flr~ntet1 ~ 
ordiniamo àgh Officiali F1fcali dt farli 
:: guardare a vifia ~ ~d .al Rettore. d,el . Con-
~ vento del li Gefu1t1 di quel1a C1tta d1 Bruf-
, felles di far ficurtà della perfona del Padre 
'' Gianrrens , e di dare intanto non meno in 
,, r.JJ' • d. 1 e f uo nome, che 1..0 nome 1 tutta a om-
,, munit~ buona e fufficiente cauzione per li 
" ·11 fi . . t l . d 
2, tre cento me e orrn_1 c,1e a ~ommata e 
H Viane pretende .avc:rl! confegnatt . Fatto ec. 
Sottofctitta MARIA - ELISABETTA~ 
M 2 la 
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La verità fi è , che nè la Signora di' Pit~ 
ne nè fuo marito avevano mai avuto idea di 
abbandonare ili paefe , e che tutto quello che 
li Gefuiti• pubblica-vano lo faceva-no per git--
tar la po,! vere negli occhi d-ell" animt debo-
li, e per far credere agli ftolti ebe 1~ accu-
fa tentata contro di loro foff-c pura e mera 
calunnia. 
Nulla dimeno tutti quefh d-ifc.orft . frivoli 
non impedirono che la procedura non- rico-
minciaffe, e le prov-e contro il Padre Gi,nf-
fens non fi rifch-iaraffero in· maniera che non, 
fi potevà •. afptttare, fe non ehe di vedere 
quanto prima la Società fmafclrerata ·e co-
perta· di confufione. Li fol-i Gefoiti: aceaftu-
mati alle cofe grandi cd a- cavarfi ddramen-
te dai più intricati paffi, non fm-arrirono la · 
fperanza. Fecero nafcerc accidente fopra ac-
cidente , riguardo alla cauzione ovvero al~ 
Confegna dei tteeento mille fiori-nl da toro 
pretefi. Tentarono di poter trovare nell' E-
DITTO PERPETUO dei mezzi per difpcnfar6 
òall' una e dall'altra cofa; e fe tutti i loro 
andamenti p·arcvano inutili pel cattivo efìto, 
alme~o avevano qu~fio vantaggio per loro 
che tiravano la cofa in lungo, e davano Jcr 
tempo di impiegare gli amici più lontani. 
L' A_vvoca_to_ Corde1s ven!luto a quefii _b_uoni 
Padri non r1fparm1ava alcuno dei raggm fo-
renfi per difenderli. Facendo poco cafo del-
la fua riputazione, riduceva tutti i f1i1oi dc-
fìderj a trovare nelle Leggi ificlfc Je quali 
fono frate fatte per reprimere I' Ingiullizia , 
i pretcfii ch_e prefentavanfi pc r fofiener quel-
!a della S0~1età. Co!11pof~ una Rifpofia che 
11 Padre G11mffens d1e de in fuo proprio e pri-
vato 
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.~ato no~e, .che. av_eva come p~imario fcopo 
-il cavar fuori 1 fu01 Confratelli dal cattivo 
palfo eh_, avevano fatto -, e di difpcnfarli dal 
dover r1 fpondere • 
. . La Corte, felicemente pe-r Ja Signora di 
ftane , non fi lafciò ingannare . Avendo Ja 
Società già Jit.igato in Corpo , non volle aJ .. 
1?ra ammettere le ragioni d' un fe.mplic~ par .. 
~1colarc, che avevi pur troppo date prove 
del peccato di cui veniva accufato • Onde 
rhifognò c~e -li Ge(uiti -piantaffero auove bat· 
'tcrie • 
I ,Prindpàli dell' Ordine furono fpcditi r 
uno ~opo ·-1' ahro e vennero più volte per ve-
ò_ere fe potevaffo ottenere da S. A. S. che r 
affare foffe rimeffo nel fuo Conliglio priva• 
to. èorfe a,nche fama che ci foffcro riufci .. 
ti, -e cçfsò lo fpavcnto folamc,nte dopo ch'C 
~' ebbe finalme_nte nuova certa che l'equità 
·e prudenza del primo Miniflro v-i avevano 
talmente provveduto che n~n fi pareva più 
temere che a1<.un altro 'tribunale potcffc e .... 
famìnarla fc non fe il Configlio Sovrano del 
Brabante·. , 
Alli ll, di Ottobre i Reve-rcndi Padri ri-
fotfcro· di far cantare folenncmcnte il TE 
DEUM ne.Ila Chiefa in rendimento di grazie 
d'un apparizio~e miracolofa avuta dal loro 
degno ~on.fratello Padre_ G ianffe_ns. Sicc~me 
quefio pio Gcfuiu era in oruwne per im-
plorare l' affiflenza del grande S. IGNAZIO 
contro i fuoi nemici; que!lo Santo ( fe co-
tale falfa idea pub . trovar credenza) li com• 
parve, e _dopo averlo falutato in quefii termi: 
ni : PAX TEcUM, E v ANGELIST A MEus , h 
d~ffc ; (~nfolatevi, ~ figi! uolo, trionferete di 
M 1 tut-
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tutte I~ voflre di/grazie; a_-d._e,e.- pteflllto un 
fervizio efen'4iatiffi~o alla. voflra S òcid«. , onde; 
non deve abbandor,arvi il, -vojlrQ Gener-al~, il 
quale ha debito. di foffrnere e proteggere i buo. 
ni fudditi come vo~. · S icchè combattete genero-
fament~ 1 e flate /ìturo che per quauti sforr.i f acciçirzo i vofiri ·nem-ici per. rovinarvi, rejle,-e .. 
tf vittoriofo ,. · 
Ql.ldlo miracolo comico verani~nte , ma 
fatto a propo(ìto · pe, un paefe pdpblato da 
gente, alla quale non __ · viene mai imputata 
la credulità. , feçe (ub'ito imprdlìòne neUa. 
men~e della ·plebaglià-;. I d-èvoti dei R: R. 
l?adn non mancarono d1 ètlebrarlo e ti1 ef. 
ç}amare o che ingiu!l:ìzia ! pretçndend<> tutti 
gli · an1ici della Società full'alferz.ì~oe di.~11• 
çmoit h~CHOFER che queUi buoni Padri non 
{i ano ref ponfabili delle loro azioni nè ai Ma•. 
gillrati, n~ ai Re-·,. nè a Dio mede fimo,. ma 
foltanto al GenerQle, the è l'uhi.Co. Mt,n_ar• 
ça, e Dio de\la Società ,. Ma le due Carne ... 
re raccolte non ragionavano totalmente fa 
quef\o bel prinçipio , Si applicavano, tom 
era loro do vere, ad ultiçnare que{l-o itfa.fèi, 
ful qua le av erf bbono alli 20. di . Ottobre f•t-
ta fente ni a defin iti va,. fe il Procuratore del .. 
Jì Ge(uiti , non averft ·tentato di prolut\gtl'e 
1a dec1fione con u9 Hlanza da lui ~rtfcnta .. 
ta· a S, A~ -S. per effere dif penfato dalle fpc,-, 
fe della feconda Cameta • · La fcrittura era 
curio fa e fhana. Fr-a. I~ altre ... ~agioni allega: 
va, non effere poffib1le che Religiofi povtn 
come li Gefuiti , potcfsero trovare una fotn,. 
ma di tre mille fiorini che averebbe çofialO 
il rapporto . · 
Ben fi può creder~ che P I!l:anza aveffc la 
mc-
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doyev_ano foc~om_bere , ma per -m~(trarlo da~. 
po1 a1 loro dwot1 ,. a fi~e di far ai medefimi 
conofcer~ con fi. au_t~ntica prov~ çhe ingiu-
~amcnt~ erano fiati condànnati , e che fono 
1h quefio mo_ndo folament~ _pt:r fo_ffri~e ~ p~r 
effer~ ber_fagh_o de1la calunnia ed rng1ulbzia , 
ad efemp1Q d~ quello, di çui ofano chiamarli 
C~mpagni, · · 
Q_uelto fentio1ento attribuito alli Gefuiti 
forfe non era cfattamente vero . Almeno i 
loro andamenti facev~na creder~ che per quan-
to grande fo!fe l' integrità_ dei Giudiçi , non 
perdevano la fperanza di poterli corrompere, 
Ndfono meglio ·di loro fa riportarfi al rem .. 
po , il quale o prdfo o tardi Ii favorifce • 
Allora fi trattava fo1ati'ientc d' impedire ungi u-
di zio definitivo , e di fermare il corpo delle 
procedure , di taUentare 1' ardore delli Giu-
dici , e di tirare i11 lunga l' affare , i1, che; 
tiufci.vano a maraviglia ~ Così 1)afsò- l'anno, 
e il principi~ de~ fuffegue_nte li li be:ò da un 
nemico formidabile • Alh 4. Genna1.o 1740. 
morì uno de '- N'otaj , il quale aveva fatto l' 
atta e P.roceLfo Verbale dalle alfcr2ioni del 
Padre Gianffens, quaqdo ne fu inc~rjcato dal-
la Signora di Viane • E ' ben. vero c~e quefio 
Notaio , ftando a letto moribondo il Signor 
Configlicrc du Che/ne Referendario di quello 
;ltfare , s' era tra~ferito alla fua cafa, per di .. 
mandargli fe per'i!leva in q~ello èh~ ~v~v~ 
.ifferito , e fe l' Atto da lui fegnato unit~ .. 
mente col f uo Confratello diceva fa verit\ ; 
che il Moribondò li av~va rifpo(ìo , che ef-
fcndo crHliano, e pronto a comparire davan-
ti al Tribunale del Sovrano Giudice dei vi- · 
vi, e dei morti, non poteva fe nòn che ren• 
der 
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tÌ~r giullizia all~ verità., _confer_ma_ndo . in vtl 
d1 Teframento m extremis la d1ch1araz1onc da 
lui fatta in un tempo · in <;ui godeva perfetta 
falute • Ma que:fia .dichiarazione non poteva 
fervire al più al più, che a moderare P allc;-
grczzà ·dei . buoni Pa_cìri , 1:. affare: dei. quali 
pareva che anélaffe . d1 male in pegg~o. Nulla-
di meno benchè il Pubblico afpettalfe da u11 
giorno all' altro ~i vedere ~iudicata Ja_ Lite, 
non manèarono dt ttovare 11 fegre~o d1 pro-
lungarla , ih rnanieta che pafsò. l' an.no in-
tiero 'in Scritture dall~ una e dall' altra par-
re • Qul farebbe fovvérchio il riferire tutte 
le caiunnie colte quali i fanti ReligiolÌ fon-
rlament'àvaho le loro Scritture • Ma temendo 
c·he a loro no11 fi prèfraffe fede, fubornarono 
il Gaztctticre di Colonià , il quale nella fua 
Gazzetta infcrl che la Signora de P'i4ne, era 
fiata condannata àd cffère bollata con un fef, 
ro caldo , e ac;l eà'c'rc frullata per le ftrade 
della ~ittà • E ' ben vero che 11 Ganctticrc 
f~ p_unito , the (u brucci_~to )r fuo fogl~o pe-
r1od1co per mano del boJa , ,he li col\b dd 
òanarò ; e che obbligato a prcfcntarc . alla 
Canc~llari~ la, t,arta originale. nella quale ... 
veva inferito cosi gran èal.unma ~ fi riconoh. 
be clfere la lettera d' un Gefuita di Manhe--
im , e che efaminando ancora meglio la. fa• 
eenda , era fiata tutta opera delli Getuiti di 
BruCfelle~ ; ma ciò era loro di nocumento fu. 
lo nel luogo medelìmo . I loro Confratclll 
faptvano (ar giuocare alla lontana urla nuo• 
va tanto favorevole alla Società ; e foficnc-
vano l' o~ot~ del Corpo inticro ncJ tempo 
èhe quelh di Btulfelles vegliavano . dal loro 
canto a ripat~!~ ~!la J~ro riptuazion; • Par .. 
. ... - . "· 
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va che il principio del nuovo anno foffe ·an-
c~e quel!~ ctel loro trionfo. Selfanta tellimo-
DJ c?rrotu con d~naro depofero in favore dei 
Padri coòtro I~ Signora de P'ia_ne ; ma pcl' 
un e~etto_ fpec!ale qclfa Provvidenza , tutti 
qu.e{h tdhmonJ all' eccezione di due , non 
potendo rdìficre -lungo tempo ai rimorfi del-
la luro cofcienza vennero fpontaneamente qua-
fi_ fu_bito a ritrattarfi uno dopo f altr:o , e a 
d1ch1àrare alla CancclJaria che avevano avu-
t~ del danaro perch~ deponelf ero contro la. 
Signora de Vianc . Molti furono arrcftati in 
v~rtù d' un Decreto del Supremo Configlio 
d1 Brabante, e finalmente dopo molti efami 
fatti nelle forme, i nominati Konisloe e Pan-
dm Br11nJ. capi di quefii fallì tefbmonj con-
felfarono che Ji Gcfuiti avevano ai mcdemi 
fatto contare due mille fettecento fiorini, che 
fanno circa cinque mille feicento lire, moneta 
di Francia, per pagar quelli che avevano avu-
ta la carità di dare i_l loro voto per la giu-
fii.tìca2ione del P. G,anfens . Chi non fi fa-
rebbe allora immaginato che quefii fal(ì te-
fiimonj non incorreffero il cafligo dovuto al-
la loro impoflura, e· che tutti li Gefuiti del-
la Provincia non rcfraffero coperti di obbro-
brio e ·puniti fecondo i loro mcrit• ? E pure 
nulla fucceffe di quanto fi attendeva. Conti-
nuò a paffare il tempo fino alli 9. d' Otto-
bre 1741. in cui mori la Signora de Viane 
per lo f pavento d' un gran for~io che le an-
dò di fotto , fenza potcrfene liberare • Senza 
che mi fermi fu quello che la Crani.ca fcan• 
dalofa pubblicaya fu quello propofit? dei R. R .. 
Padri , bafl:a dire che la prefata Signora fen-
tcndofi vicina alla morte dopo alcuni dì di 
ma-
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malattia fece vertire quattm Parrochi. d.eU• 
Città , un Not,ajo; .e quattro é)ltrì -teftimoaj 
illibati , . davanti ai" quali; già ptonh a riceJ. 
vere il Sacro Viatico , proteHò . dfere \TCr~ 
fiq10 eh~. àveffe tohfegn~to al P. Gianfle~ 
foo Cortfelfore , la fomcnà de.i trecènto mii/è 
fiorini -, ì quali egli n·egava tli avere dtcvuti 
_ e che ricufava di tefiituire ·u pre~dendo il fuo 
,, Oiò in teflimortio , il· quale era prefente; 
,, che fiàva per ricever~ , dava,hti al quale 
,; era \jet' tompa,rìte fra pochi n\omeqti ~ 
;, foggiungendo che rnoriva colla fp~i'ao_ta 
;, chç ~on averebbè perme!fo che i fuo1 G1~-
,, dici ticufaffero a fuo marito , ed aUa F1-
;, glia_ la giuflizia loro dovuta, e tbc li Ge• 
,, 'fuìti farebborto egualrrten,tè cond~hnati ~ 
~, po la fua motte a refiitnire que!ì~ fomma t 
,, d~ loro ritenùta irtgiu!latnente. " . 
Mà l' effetto non torrifpofe alli. f pct.»,ti 
, di queµf .f yetnutata Sig~ota_· ~ _D.opo la fua 
rtibrte ,l affare p;irvé fopttò-, e folamèhte do-
po infinite pene ed altenzioni del Sigt,ot 
~oràbaut de 't'ian'è , e del fuo Avvocato fo 
profeguità , in_ un modo però da far feàlpre 
temete per la buohà caufa ~ Finalmente 11 
anno 174:!. ad1 24. Settembte folla fera, qùe• 
fio affare . fu giu,dicato éofi gfa'n maravi&lia 
del Publ,ltco • Ronehtiut de iJianè ; rellò con• 
rl~nriato n~lie f ~efe, danni, eq intercfi; e. di 
più fu ordinato al Prò~utatorc Genera.le che 
agi(re firaordìnariamtn!e oontro qùefio povdo 
f vçntutato , e cdntro il Cotcliiere - il q1,1aJ& 
avev~ traf P?ttato i fat,hi , e gli ~tti tc!li• 
mon1 che li avevàno vedq,ti entrare nel Con• 
vento. Bafia 1~gger~ tjue(la Sen~enza iniqu- t 
della quale qtu poniamq. la traduzione ; per 
far 
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far_ c~nofcere ·a tlltta . la terra che li C->mpa• 
gni d1 Loyo/a ora hanno diritto di operare 
tutto <1u~l10 _che a loto piace , che Je Leggi 
110n fono fatte . per loro > e t'he è venuto il 
te~p? ? !n cui hoh fi può ncmen chi,dcté 
G1ufhz1a impunemente i 
s E' N T E N Z À. 
Del Confi.gÌio Sovrano di Braha'Xlte, nelld c11UJ 
fa di RotI!_baud di Viane, Supplicante: con~ 
tro il P. _Rettore de/Id Compagnia di Gesù 
d Brùffelles , e il P. Ludgerus Gianlfens 7 
Prete della meJefimd Compagnid , Refcti• 
bcns • 
komha.ut Je 'Pt4ne SuppÌicante . 
11 Padre Rettore deila Società di Gestt irt 
quefla Città di Bruffelles i e il Padre _Lud-
. oerus Gianffens Sacerdote i della medtfima 
Società , Refcribens 4 
Veduta nei Configiio Sovrano di Sua Maè--
hà Reale ~ ortlinaro in Brabante , l' Hlanza 
prefentaravi alli dieeiotto di Agoflo mille fet-
tecento trentanove dal Supplicante e fu Ma-
rinna Giufii-Davis fua Mogl,ie, là quale por-
ta : còe - effendo giunti adì I i· Settembre 
173 S. con tutti i loro effetti 1 in un yacht 
defl' Ollanda in quc(!a Città tli Bruffelles , 
cori idea di ttabilirvifi , la Moglie rlel Sup. 
plicante aveffe poflo di buona fede Ìft depofi. 
to nel Collegio dei Rif pondenti quattro Sac-
chi di Tela grigia pieni d' oro , parte in 
moneta , e parte in fpccie, come ancora del-le 
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le gioje rone e non lavorate, che · il fecondG 
Rifpondente ( fcclto per Confelfore della Mo-
glie del . Supplicant.e ) aveffe trasferito quefto 
depofito in una Carrozza da nolo dalla Cafa 
rlel Supplicante al Collegio dei Rif pondenti 
verfo gli ogni Santi del merlefimo anno 1738'. 
che il Cochiere di quefla Garrozza da nolo 
aveffe ajutato a trafportarc i quattro facchi 
alla poita del Parlatorio del medefimo Col-
legio dalla Carrozza' fino al medefimo· Parla-
torio , all;i prefenza del Portinajo o attro 
Fratello della Società, che loro a':eife aperta 
la porta , come potrebbe apparire dalla di .. 
chìarazione originale del detto Cocchiere qui 
ingiunta fotto n. r. ed ulteriormente dalla 
dichiarazione Aotariale e.d origina-le di Barh1r, 
Van de Sandt moglie di Pietro Van Uylen6,·oecl, 
rlimorante in fac~ia della cafa dei Supplican.• 
ti , ingionta fotto n. 2. e avendo il primo 
Rifpondente , ad altri della medefima Socie-
tà ricufato di refiituire quello depofito aHi 
Supplicanti , foffero fiati aftretti a fare i to-
ro ricorfi a quefta Corte Sovrana , umiliffi-
mamente fupplicandola che voleffe ordinare 
ai !lif pondenti, e al Portinajo del prefato Col• 
Jcg10, o altro Fratello della Società , che 
aveffe aperto il Parlatorio al tempo del Tra• 
f porto e CoJ!feg~a dc! de.tro depofito , co~ 
anche a t um gli a1tr1 , a1 qual i roccaffe , dt 
produrre prontamente il medefimo depofito 
intieramente , e in f peci e , e di rcftituirlo 
=tlli Supplicanti , come anche di condannare 
in ciò il primo Refcribente e tutti gli altri 
ai quali focchi, come pure nelle fpcfe, dan• 
ni ed intereffi avuti e da averli cgn permif. 
fione di poterli pubb~icare e taff~rc nelle fpe• 
l fc. 
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fe •. Veduto lo Scritto d1 Refcrmone riftr ba-
to v 1 dal cant? ~e1 Refcribenti , col quaJe 
( l'tante le rag10n1 al legate ) fu conch,ufo 
che li Supplicanti per aver chieilo , agito ; 
conch,ufo, come avevano fatto colla loro fu. 
detta manza , foffero dichiarati non ~dati 
o acetr_abdì nelle fpefe; la Scrittura Refpon-
p va de1 Supplicanti , e quella di perfiltenza 
m vece di Replica dei Refcribenti • Veduta 
parimente l' Illanza civile del Supplicante 
delli 29. Ottobre del medefimo anno 1739. 
colla quale rifchiarando fecondo il bifogno , 
la Conclufione p_refa per l' Htanza venuta in 
CORTI , ed ampliando la medelìma Conclu-
fione in quantum opus , pretendeva che foffe 
dichiarato giuridicamente che li quattro Sac-
chi fopramentovati foffero flati afportati in-
debitamente , e fenza ragione dalla cara del 
Supplicante ; che indebitamente ecl a torto 
foffero {lati trafportatJ al C ol legio dei Rifpon-
dent1 ; onde foffe ordinato ai medelìmi Ri-
fpondenti di ripro~urre pront~mente , intie-
ramenre e in fpec1e , 11 detti quattro Sacchi 
pieni d' oro sì i~ moneta che i~ fpec_ie , e 
d1 diamanti rozzi e non lavorati, e d1 refti .. 
tuirli al Supplicante , di condannare li Ri-
foonùenti , nelle f pefe, danni ed intereffi fof-
f~rti e da foffrire , con permiffione di poter-
li raffare nelle fpefe • Veduta la Scrittura 
delle Ragioni d' incompetenza rifervata dalli 
Rifpondenri colla Sentenza interloc~toria fe-
guita adl 3 I. del mede fimo mefe d1 Ottobre, 
colla qua le la Corte aveva ammeffi i Suppli-
canti al la prova fui farti da loro po{li nella 
Lite, i rif pondenti illefi nelle loro prove con- , 
N tra-
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trarie riferbate le fpde , fol che le vacazio• 
-ni della feconda Camera , e i Maefiri delle 
Ifl:anze ret1affero in vece dei prefati Rjfpon-
èenti • Veduta anche la differenza molfa dal-
la Htanza delli Supplì canti de11 i 18. · Agofto 
1739 . ., i pareri ( in conformità della Pofiil• 
la pofla in margine ) d~ti feparatamente dal-
Ii fopracennati Rif pondenti , La Scrittura di 
Ferciflenza con la Conclufìone conveniente 
anneffa dei Supplicanti, la RifpoCTa folla Con-
cluiìone attinente del primo Rifpondente, e 
Replica full~ Conclulìone attinente dei Sup-
plicanti , al fine . della quale fu anche bene 
ef preffamente perfìflito ,. come prima che ve-
niffe dichiarato giuridicamente ; che i Padri 
del Coliegiq della Compagnia di Gesù ia 
quefla Città di Bruffrlles , foffero obbligati 
ad effere garanti per la perfona del fopracd• 
tllto Padre Gianffens Religiofo della rnedefima 
Compagnia , e in confeguenza per l' intittl 
dimanda: dei Supplicanti , e per tutto quello 
che ne f~guiffe 1 e ~h~ fra queflo fo(fe per• 
meffo a\11 Suppli_canu_ m_ cafo che guadagnaf-
fero nel la materia pr.rnc1 pale , di mettere ad 
efecuzione la Sentenza da fa dì a loro favore 
a carico del detto Collegio fino all' adempi-
mento reale. inclufitr_amente, colle fpefe. Ve_ 
~uta la Scrittura d, Perfìflenza · in luogo d1 
Replica def primo Rifpondente 1 e la Sc:ntcn 
za fatta fopra la detta Conte fa ali i -i I, d' Ot 
tobre 173~. mediante la qu~Ie la n/lfa Con: 
tefa fu ~ntta a1la Caufa principale cominci~ 
ta per l' Hhm.a delli 1 8. Aooflo rifcrtat 
Ie fpefc , eccettuato· che le 
O 
vaca;ioni dcli 
fttonda Camera e dei Maeflri d-elle Ifiant 
re-
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ellino a pefo dei Rifpòndenti . Iridi vedutè 
le Proye _vocalì è_ letter~li prodotte cd ef po-
fie. dalla parte de1 Supplicanti , le Prove vo-
cali e letterali contrarie dei Rif pondend e 
prodotta 1·ifpettivamente tanto a Leuwarde in 
Fr_ifì~ , _nella Città • d' lÌtrechet che in quel1a 
~ltta dt Bruffelles, come a11che gli ulteriori 
d1fcorfì in materia di Prova tenuti davanti ai 
Commiffad del prefato Configlio, e li dibat-
timenti moffi fra le Parti , colle Sentenze 
feguite ; èome alcresì il Verbale delli 2. di 
Giugno _ 174:r. in cui i Rifpondenti ( per mez-
zo del loro Procuratore Lauwarts ) a vendo e-
faminate le prove vocali e letterali dei SL1p-
plicanti , avevano impiegato per riaccufa ; 
& generalia juris ~ontra • La Scrittura delle 
Riaccufe dei Supµl1caot1 prefentat dal loro 
Procuratore Vanden Eede , alli 27. feguence • 
La Srittura delle Salvazioni dei Rifpond nti, 
e le altre parole fatte nella Caufa , nomi-
hatamertte quella delli 19. di Ottobre del 
medefìrt10 anno 1741. dalla quale appariva , 
che le Parti aveffero conchiufo in caufa e in 
debita ragion_e. Vedu~a par~rn~nte la Ifl3nz~ 
Civile dei R1fpondent1 dellr I 1. GennaJo <l 
queff anno 1742. per· la .quale _fu c?nchiufo 
che l' azione tentata ctall1 SupplicarHI contro 
i Rifpondenti foffe dichiarata come falf~men-
te e calunniofameate promoffa, e che I Sup-
plicanti foffero c?n<la_nnati a . fare e <~are _a 
querlo motivo a!l1 R1fpondent1 quel r1farc1-
mento che in Giudizio toff· trovato a pro .. 
pofìto : e dal fuo canto l' Offizio del Fifca-
}e libero di poter agire tanto contro i Sup-
plicanti, qu nto contro tutti coloro che avef 
N 2 fero 
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fcro depofto aella detta caufa calunniofamen-
te e di mala fede , ovvero che fe ne foffcro 
indebitamente impacciati- • La Scritt1:1ra delle 
Ragioni d' incompetenza di. nuovo prefentata 
·per ·parte d✓el Supplicante , colla quale con-
cludendo contendeva €he li Rif pondenti, per 
avere agito e conclufo co'ntro del Supplican• 
te , e la defunta f ua mogli-e , come avevano 
fatto con quefh Htanza Ci vi le , foffero di-
chiarati non fondati , e non acettabili , col-
le fpefe . Veduta anche l-a Htan2a Civile del: 
li Supplicanti delli 13. dello fle{fo rnefe di 
Gennajo. , colla Scrittura d~lle ragiQni d' i-n-
- competenza rapprefentata dalli 'R.ifpondenti, 
i1 Decreto del li 10. dì Aprile 1742. col qua• 
1e la CORTE ordinò che faceffe di nYovo 
comparire il Supplicante davanti ' alli Cem• 
miffa1·j del prefato Configlio per fentire e~ 
efaminare il medefìmo Supphcante , affine d1 
difponere fulla materia d'imbecillità: mentio-
nata nella Lite . Veduta la Sentenza dclii 
16. dell' i~_effo _mefe _, colla quale la C~RT! 
con!ìderat, 1 fatti po{h dalla parte dei R1fpon-
den_ti coll' ~rticolo 70. e feguenti della loro 
Smttura de, fecondi fat_ti \ e quello che e!a 
a quello propo!ìto ulrenormente allegato 
Proceff? , . e_ fentiro il Rapporto dei detti 
Comm1ffan intorno al loro debito fatto {e, 
condo il prefato Decreto delli 10• di Aprile 
rifpettiva_me_nte al_ . 10. 12. e 14. dcll' illcffi 
m~fe , d1 h1arò d1 avere trovato che il Sup 
phcante folf e in buoniffimo fentirnento e e 
nofcrnza , indi ordinò alle Parti che fi fpit 
gaffern davanti alli Commiffarj fra 48. ore 
quando. intendcffero che la Caufa fo(fe dcci 
ful-
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folle Procure del Supplicante efpofle ne I Pro-
~e{fo: Veduto l' efame .Verbale delli 17. dell' 
1fl_elfo me[~ , nel quale il Procuratore dei 
k1fpondent1 avendo farto efaminare la detta 
Sentenza delli 16. d' Aprile , aveva ~ìchiara-
to , che era contento , e . che acconfcnti va , 
_che la Caufa foffe ultimata folle Procuro: pre-
fentate dal Supplicante , ed ef p,,CTe nel Pro-
ceffo : Veduto anche iJ Veroale , del 1' illef-
fo giorno, in wi il Procuratore Vanden Eede, 
avendo letto al Supplicanre la detta Senten-
za , aveva parimente dichiarato che il prefa-
to Supplicante intendelle che la caufa fo{fe 
ultimata ru·11e Procure efpoflc , fulla qual co-
fa le due Parti avevano fofl~nuto di avere 
adempito alla medefi_ma Se_ntenza .' Veciuto 
anche il Decreto de Ili 10. cii l'vlagg10 feg1Jen-
te , col quale la CoRTE aveva ordinato cx: 
offizio di fare comparire davanti ai C0mmìf-
farj dd detto ConGglio Barbara Vande ~ande 
moglie di Pietro Van-Uytenb~oocft., per efferc: 
efaminata folla fu~ depofrz10 ne data ad in-
cbidla del Suppl icante li 31. Novembre ,739. 
e per effere altrest efaminata fopra altre cir-
coctanze notate dalla CORTE, come anche di 
fare efaminare il Confìgliere , e Maeflro dei 
Conti Servati fulla fua dichiarazione manua-
le delli 3. _Giugno 1741 . . unita all' rn_anza 
Civile dei Rifpondent1 dell1 I I. GennaJo di 
,quefl:' anno 1741. e fopra a Itri ru.nt, pari-
mente notati dalla CORTE. Vedur, 1 contron-
ti ed efami fatti in feguito del de to Decre-
to delli r 1. 19. e 23. del!' ifteffi me f~ di 
Maooio, e I. di Giugno feguente il Decre-
to :~eriormente dato alli 10. di Maggio fo-
N 3 pra-
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11ramentovato , col quale era fiato ordinato 
al Suppb cante che confegnaffe fotto debita 
efpurg .zione di · giuramento alla Cancellaria 
dd dd_to ConGglio le notizie pretefc nel 
1738. Articolo della fua deduzione~ L' Atto 
in ftguito tenuto aila Can,ellaria li 10. del 
detto mefe di Maggio, in cui il Procuratore 
Vanden Eede col Supplirante in pcrfona per 
effettuare la confegna a l uì ordì nata median• 
te il detto Dc-creco , dichiarò che fi confe-
gnaffe certo Biglietto di notizia originale del 
contenuto fpecifico nelli refpettivi quattro 
Sacchi conteoiiofi fra le Parti , come anche 
del modo con cui il Sul?plicante avdfe for. 
mato q ue!to Biglietto di fua mano , e che 
l1 ave!ie ritenuto nel tempo che ancora di• 
morava in Ollanda, dichiarando anche di cf-
fcre pronto a giu(lificacfene con giuramento, 
con Req ui.frzione che fi procedeffe ince(fantc• 
mente a qudta giuClificuione •. V cduto an• 
che il Decreto de Ili 2 r. <lel detto mefe di 
M , ~gio , col quale la Corte ordinò ex oti• 
2.io dt f· re comparire davanti i detti Com• 
mifLnj Miche! de Velder acciò fo{fe cfamina· 
to fulla depofìzione da lui data alla Requifi• 
zione ~id Supplican.te adì 26. Aprile 1740, 
ed acc1ò foffe efammato fulle circofianze no, 
tate dalla CORTE, indi fatto il confronto cd 
efame del!' iileffo decreto li 21. di Maggio 
fuddetto. Veduto parimente il Decreto dellt 
9· Giugno feguentc coi doveri fatti ex offici~ 
nell' iftdfo giorno riguardo a Giacohina 'Via 
ne figlia del Supplionte ;. l' ulteriore cfarn 
d l Supplicante , e le fue perfonali rifpo{\ 
t1gl' lnterrogatorj fattigli dai Commiffarj a 
li I t, 
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rlel piLt alto ra~go della Città, principa]m~n ... 
t~ dal Conte d1 Harrach e dal Conte di Ko-
n,gfek. Verfo il fine del mefe di Maggio · 
dell'armo feguente fi rifvcgliò nuovamente l' 
a~are; Vandenbrand fu prefo di nuovo, e Ko-
msloe Capo dei te!limonj elfendo fiato melfo 
alla tortura, fvelò tutto il mi!lcro dell' ini-
quità •. Il Signor de Yiane e i fuoi telìimonj, 
1 quali tanto avevano {offerto per Ja verità e 
per la giuflizia, furono po!li nel Cortile del-
la prigione, cd effendo diventata Civile Ja 
loro Caufa , fi diceva che non erano per an-
che fiati rìlafciati , per averli alla mano, da 
confogdere tanto più prontamente l' impofiu-
ra e gl' impoflori. 
Qu~llo che confermò. l' opinione fi fu la 
Sentenza del Configlio Sovrano del l3rabante 
del primo di Giugno 1743. in virtù della 
quale fe.i àei principali teflunonj della degnif-
fima Società riceverono nel medefimo giorno 
la ricompenfa dovuta al fegnalato fer vi zio 
che li hanno prc!lato, col deporre fal!amen-
te contro di Romhaucl de Viane, e la fua de-
funta moglie. Konislo, e Vandenbrand colla 
corda al col lo furono pubblicamente frufbti 
e bollati, indi menati in prigione per dover-
ci e olà reH:are per lo f pazio di dieci anni., e 
indi dfere petpetuamente banditi; van Hel-
fchen,. e de Haes fur_ono parim:nte frui1:ati e 
banditi , e due altn meno rei furono fola-
mente ef po!1i . Subito dopo fi cominciò a for-
mare proceffo al Segretario del Procuratore 
Generale, chiamato Verfin, il quale era del 
numero di quelli che fi er;lno lafciati conta-
minare dal danaro delli Gefuiti, e che vc-
dcn• 
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dendofì fcoperto ed accufato aveva prefa la 
fuga con multi dell' iflefsa genia e fuoi Com-
plici • ' 
Intanto credendo di effere giunti al felice 
momento dell' intiera deciGone dell' importan-
te affare, tutt' in un tratto lì videro ·ceffate 
le procedure~ ~en~a eh~ f~fTe P?ffibile di con-
cepire i mot1v1 d1 fim1le mnaz1onc, la qua• 
"le duiò 18. meli . Tutta la buona volontì 
del Conte di Konigfeck ed i voti di tutte le 
perfone dabbe~e del paef e i:i~n po~erono y~n• 
cerla contro 1 oro ed· automa delli Gef utt1 • 
Nel mefe di Giugno dell'anno 1745. la Cor-
te fece quattro Sefl~enze , le quali ~icdero 
tìne ad ogni cofa, e mifero li Gefuiti in pa-
cifico poffeffo del loro latrocinio. -
· Col primo di qaelti giudizj che è delli 23, 
di Luglio , la Corte dichiara Rombaut de 
Piane prigione convinto di falfìtà e dì avere 
contro la verità foftenuto c:he poffedeva un 
te foro, di oro in moneta' e in f peci e, di dia-
manti roni del valore di due cento JejJanta 
Jei mille fiorini moneta di Olanda · per ra-
gion di che ha calunniofamente ;entato e 
foflenuto fino alla fine una lite contro il P. 
GianjJens, e il Coliegio dei Padri Gefuiti, Nul-
la dimeno, dice che avendo riguardo alla fua 
]unga retenzione, alla fua frefca mentecatta• 
gine ed altre circoflanze, ordina la Cua libera• 
zione con~annandolo a Ile f pefe Giudiciarie. 
• Col fecondo _e guarto eh~ è delli 30. cicll' 
1ficfso mefe, ~1ch1ara che 11 prigione Miche_-
le de Velder Pittore, e J udocus Roofen anti-
co Offiziale d' Infanteria fìa convinto di ave-
re falfame~te depoClo con giuramento contro 
il Pa•: 
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11 Pad_re G,an.ffens, e li condanna ad efiere 
fr_uflat1 fopra un palco, banditi, e i loro be-
m. confifcati a profitto di Sua Maefià prefc 
qrima le fpefc Giudiciarie. · ' 
Fi~alm~nte . c_ol terze dell' ifieffo giorno di-
chiara il prigione J ean Cauwe fofpetto di a-
vere_ depofio falfamente fotto giuramento con-
tro 11 detto Padre Gianffens, ma che non o-
fi_ante avendo riguardo alla fua I unga reten-
z10ne , lo rilafciò condannandolo nelle f pcfe 
e conti giudiziarj? 
Q_uefla fu la conclulione d'un Procefso , 
il quale pareva cbe dovefse cagionare Ja ro-
vina , della Soderà di tali uomini iniqui , i 
quali dal tempo del loro arrivo in quello 
paefe duraote la Lega, che era tutta opera 
di Claudio Matthieu Gefuita, fervìvano <li 
fpie al Re di Spagna . Ma fe poffedono l1 ar-
te di chiudere gli occhi alla Giufiizia , e cii 
fedurre i Giudici, non inganneranno mai il 
pubblico che li conofce come Dottori della 
men1oe1na, Ladri, Omicidi, e capaci di ogni 
male. Qualunque cnfa che facino, fempre ci 
fi rifovvenirà della celebre If1anza dell, Uni-
verfìtà di Parigi del 1594· di quella dei Si-
gnori Parrochi di Parigi per efsere accettati 
Parti intervenienti nella Caufa dell' U niver-
fità, della Sentenza contro Giovanni Chatel 
e contro li Gef uiti; della Piramide; del dif corfo 
di Achille d' Hatlay; della Morale pratica ; 
delle Lettere Provinciali; e di tutte le mo-
rie dei loro ladronecci ed omicidj ; come 
quello del Cardinale di Tournon nella China, 
e la loro cofpira1.ione delle polveri nel\' In--
ghilterra , fenia contare milJe altri fatti , 
come 
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totne P affare delli 10 r. quadri , quello di 
Grill et; quello del Padre Girilrd; e finalmen-
te cento altri della fiefsa natura , i quali 
non fi pofs~no fentire fenzà inorridirli t frc ... 
mere. . 
, Prima di terminare la ltampà di que!lo li• 
bro, credo che non farò dif piacere al Letto-
re facenòoli parie d; una lettera, la quale 
ttovo nelle mie carte, avuta l' anriò 17451 
da un mio amico di Bourdeaux • Contiene 
un fatto troppo iomigliante a queHi dei qua• 
li abbiamo parlato , onde può aver luogo 
nella Raccolta • Quantubque noti polfa ri• 
guardarfi fe I)on ch7 co~e un _peccat_uccio i~ 
confronto delF afruzta dei buorn P'adri; fervl• 
, rà però a far capite ai più femplici quanto 
fia pericolofo il dare ingteffo in fua cafa al• 
li Gefuiti, E.eco P articolò, parola per parola, 
che può intereffare il Pubblico. 
Un Mercante di gtaffina, chiamato Giu• 
/eppe lartigaut, nativo di Partes, fulla Ga-
tonna, venne alcuni anni fono a fiabilirfi al-
la contrada del ponte di San Giovanhi. Li 
Gefuiti vedendo che era affai .comodo, li fe-
cero fu bit~ molte v ifite ~ e colla lufinga di 
àccordarglt la loro prottetione ; ben prdlo 
l' impegnarorto a maritarli con una fanciulla 
di 26. anni da loro allevata dall'età di do• 
dici anni , Il nollro mercante contento di 
aver fpofata uria tanciulla che li pareva 
mol!o divota ( perché ogni giorno andava :l 
feAttr Mefsa , ed una volta per fettimana a 
confeffarfi d Ili Gcfuiti della fitada del Mi-
rail alle fo~ e della Cafa della Città ) fi ti .. 
metteva rnt1erathcnte in lei n I detagli() del 
nego-
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tlegoz10 .della (ua Cafa, intanto che lì appli-
cava agli affari. Qnantunque con fovverchìa 
frequenza i R •. R. Padri lo vifitalfero, fem-
prc faceva ··allz medefimi quell' accoo lienza 
c~e lì fa agli ~miei confidenti e finceri ; ma 
ciò non poteva durare mo1ro tertlpo. Il Si-
gnor Lartigaut uomo pieno dì buona fede 
ma regolato e metodico; aveva cura dopo iÌ 
fuo matrimonio di tener regillro da una par-
te di tutte le fpefe che facevanfi nella fut 
cafa, e dall'altra di tutti i vantaggi effe cre-
deva di fare full' economia giornaliera 3 e mi-
forando le fpefe coi vantaggi notati nei fuoi 
libri, ci vedeva un guadagno che a lui face-
va piacere, attcfocchè, ogni fera ci trovava 
degli articoli di 30. e 40. lire d1 oglio ven-
duto a danaro contante, fenza gli altri arti-
coli del foo negozio. Contento di qudlo efa. 
me, non badava a contare il danaro della 
fua caffa per con( ortarlo il nota giornalie-
ra de' fuoi libri, perchè punto non diffidava 
della fua cafta e pia moglie, finchè al fine, 
avendo bifogoo dei fuoi capitali , e volendd e-
famìnarli , non trovè, di gran lunga il fuo 
fcriono così ben fornito che doveva efserl8 
fcc~nclo i libri. La fua forprefa fi può più 
indovinare che defcrivere; ricorfe alla mo-
glie , la quale fi trovò molto imbrogliata, 
mentre avvezza da ]ungo tempo a fcriverc 
fopra i libri face~a. nota ogni gior.no da,I pri~-
cipio del fuo ilabil1mento )• 6. 11:e d ogli~ , 
di più di quello che vendeva, acc1occhè ogm 
mif ura d' oglio unita all' altre formaffe la 
quantità di due trecento lire di pefo, che di 
quando in quando mandava al Convento 
Onde 
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"Onde la rifpofl:a confufa della moglie fece 
nafcere nel marito dei fo(pettì che egli non 
poteva fìncerare . V accufare la moglie di 
ladro,neccio non fi accorda va con quell' efic-
riore di pi età che faceva comparire. Se la 
prefe dunque col fer vo, il quale fì diffefe con 
quella forza che dà una cofcienza efentc da 
ogni rimprovero. Finalmente M. Lartiga1t 
prefe la favi a rifol uzione di fermadì in cafa, 
cd efaminare quello che fucce<leva. 
Fortunato nella fua difgrazia, poco tempo 
li bifo~r.b per fcoprire tuiro il miflèro. Uno 
dei feguenti giorni levatafì la moglie alfai 
per tempo fece traf portare dai R. R. Padri 
Gefui_ti una fomma d' ogtio da un Biffolco, 
il quale paffava ordinariamente a una certa 
ora davanti alla fua porta con una carretta 
tirata da buoi. Il timore che ebbe che il 
marito non fi levaffe fece che fi dimenticaf-
fe di pagare il Biffolco anticipatamente come 
era folita; non oilante il Btffolco fa la fua 
cornmiff1one, e t '.) rna buonamente per ren-
der _conto e dimandai:e la fua paga. 
Siccome quando ritornò la Giovine non 
era nella fua botteg,a , parla al marito , il 
q_uale _non fapendo di che G trattaffe, lo fcac-
cta, r1mandamlolo da colui che l'aveva im-
piegato. Quelli che fanno che un Biffolco è 
un an! male. poco paziente , µoffono ben figu-
rarti il rumore che coflui fece non aven-
do fofpetto alcuno di quello che' fi trattava; 
folarnente figurandofi che fi volefse defrau-
darlo del fuo falario. la donna arriva. Ella, 
diffe, è quella che mi ha impiegato che mi 
ba ordinato dì portare un oroffo ,;rratcllo 
~ 
d' o-
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d• oglio al Convento dclli Gcfuiti, e di fa• 
lut_a,re con difiinzione da parte fua il Porti• 
naJo. La donna faceva fcgno al · povero Vil-
lano cha tacelfe e tornaffeu un altra volta • 
Solamente il marito comprefe abbafianu, on-
de fcppe a chi s' avefse ; d:' addrizzare • Rirc 
fi_ co~cencò di farla rientrare in cifa ; in-
di quietato il Biffolco rnedi111te il danaro 
che dimandava, l' obbligò ton promcfsa di 
una ricompenfa a ritornare -daHi Gcfuiri ·, e 
----dire al Portinajo eia parte di fua moglie che 
era (degnata dì dfcrfi cosl ingannata mandan-
do dell'olio commune in vece di olio fino, 
che fi compiacefse di riniandargliclo, che cl-
Ja li averebbe mandato fubuo quello che ave-
va dc!linato per li · R~vereudi Padri. ; 
Efeguita bravamente la çommiffione , M. 
La-rtigaut ebbe il contento, fc era molte vol-
te fiato ingannato, di non cffcrlo quefla quì, 
e di .defraudare i buoni Padri d'un ladroci-
nio fatto di loro ordine . Contento di rice-
nre il fuo olio , e pcrfuafo che li Gefuiti 
in agitazione di non veder venire altro, non 
avercbbono indugiato a venirfi a fincerare 
della cofa, determinò d' af pettarli. 
In fatti due ore dopo mezwdì, fiando egli 
folla porta appofiatamentc_, due ne vide vc-
1 nire con quell' aria d' ipocnfia e modellia che 
ferve loro di mafchera e che allora fervì fo-
lamente ad infiammare il giuflo fdegno del 
Mercante. Appena aprirono la bocca per di-
mandargli della fua falute eh' egli li inter-
ruppe brufcamente con trattarli da Bacchet-
toni , da fcelerati , da Furfanti , che non 
t;ontcnti di avergli fatto prendere una mo-
O glie 
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glie_ po~ra ~ erano fcco lei. . di concerto ptr 
rovinarlo • • · . .. . 
. Sic.come Ia'.~foena fi faceva folla pubblica 
ilrada· , •dinanzi · alla fila por.tà , accorfero i · 
vioipli · :allo firepito. ·ba pleba-gba a Jow 8 
t1n~ e i nofhi dùe, GefLiiti prefì tn mez~daUa 
gu1te c:o-là radunata come Sorci n~lla Trappola 
•'7iolenno . portarla con aria • Uno di loro gri-
da v,a parlando a:l popolo: Amici , pregate DiQ 
per Ì GJ_naie{fo pè>~e.ro miferabile diventato mat• 
to, ! peccato che 'i uefl:o giovine maritato di 
frefco fia ' tormentato da tale malat.ti-t ! li 
Signor, 'Lartiguai però , il quale s' 'irrita.va 
fempr~ più ·per quefl~ inde~nc: calunn~ ·1 ~• 
rava 11 fuo cafo a ,chi lo voleva fenurc, 11• 
colpando fempre i Padri, in modo che fu~ 
rono cotheui di dar · laogo e di ritirarli Nltu 
~onfufi . · 
, Siccome non la finireffimo • più , q~ando 
voleffimo ficndere -tutti i fatti, i. qwH1.ftr• 
vono a far conokere i, talenti di qucfià So-
cietà, fi ri!l:ringeremo finalm.ente a quelfoche 
abbi~m~) pr~fo a parola: per parola d~llc me-
morie 1fior1cne del mefe dì GenmJO f7'19-
tanto più ìntereffante p«rchè và accompagna .. 
to da. una P'rnfnia, . i-I di cui . adempimento 
i buoni Crifliani oon potrcbbooo mai abba. 
fiana defiderare. 
Nella Ciuà di Menin · v' ha òn Qii]l?gi• 
à' U manit~ , rrretto l' anno 1685. rl qtm 
dQp~ i~ ·fuo · !l:abitimento vien go\Lemato d 
Pr~.t1. fc~olari ·, i q•oali educano Ja Grov~ 
~1fi1a-9'1ffimlme:r1t1e, ma hmno- la difgrat1 
dt p~are pdr G-itinfa'ttifii. li· Gctfuiri, pn-
fonc 1afaziahiJi , hQnno meffo l' occhio 
· · gran 
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ttan -tempo fopra quefio çqllcgiP, ~ {~co.Q· 
do tutte le appa1:enze quanto prim,a !ç qc 
r~n~ei:ann~ ~ad_roni, dopo .chic iavc,rarmo J;c.a.(;-
mt1, I _ leg1tt1m1 po~effor~ • l\Joij(~ v~-
vo d rp,es _loro amico, 11 quale .ba .proçw-i-
te ~e~tere d1, bando alli Sign~ri ~ar-r9c~ ~i 
C..11 vm e d A nappe, relegau a Dènkefke· , -
nel qual luogo erano di edificazione al po-
pdlo colla loro pierà. e vita efemplarc , ha 
giudicato a propofito di prender parte in que• 
fio affare, quantunque il Collegio di Menin 
non fia nella fua Diocefi • Quattro Ecclelìa• 
!lici erano i Direttori del Collegio; cd ulti-
mamente due ne fono fiati introdotti intie-
ramente oppoCTi ai principj di quelli che fino 
a qudlo giorno l'hanno govergato; e l' ulti• 
mo ci fu .anche po{ìo pet autorità. L' Arci-
du cheffa Ge,vernante, alle iftanzc de lii Ge-
fui ti , ha clato ordine al Signor Offiziale di 
Tournai , di andare a fare una \·ilìta in que-
1to Collegio. H Principale ed un altro Ec-
cleGa(lico, i qual; utili-ffìmamente G oc·cupa-
vano con lui nell' e ztone della Gioventù, 
vedendo a cofa tende,·a tutto qucfio, e vo-
.lendo evitare le vie di facto , contro delle 
quali in codeO:o paefe non e' è nè ri,or• 
fo nè giu(ti-zìa , fe ne fono ritirati , ed 
hanno clata la loro dimiffione ai Provvedi-
tori di queO:o Collegio. Così fi vide a ca-
dere in queflo paefe uno dopo }' altto tut• 
ti i provvedimenti folidi e veramente utili 
al Pubblico , per introdurvi la dete!labilc 
Dottrina delli Gefo1ti . Così di giorno in 
giorno fi vide adempita la famofa Profezia 
del cdebre Gioréo di Bronfwl , Arcivcf,()-
0 z. vo 
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vo di Dublino, dell'anno 15 58. Molte ptf• 
fone non hanno veduta quella Profezia , 
onde la metterrò quì , tale quale fi trova 
-negH Annali d}' Irlanda, da Giacommo_ Wa-
reus , ·• rillampata a Dublino ; l' anno 170,. 
·pag. 198 • 
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GIORGIO BRONSVEL, 
.ArtivsJcova r)i Duhlino, l'anno 1558. 
,, vr I i una certa fraterna, erret-
,, ' ta poco tempo fa, la quale 
,, r. v · tne chiamata ]i Gefuiti , 
,, ¼ che fcrlurranno molti , che 
,, vivendo la maggior parte c0-
,, me gli Scribi, e li Farifet , 
,, cercheranno di abolire la verità. Averan-
,, no quafi il loro intento ; perchè quefle 
,, perfone fanno trasformarfi in molte for-
" me • Coi Pagani . farann~ ~aga~i, cogli 
,, Atei faranno Atei, cogli Ebrei faranno 
,, Ebrei , coi Riformati faranno Riformati : 
,, e ciò per conof cere la vo!lra intenzione , 
,, le voflre idee, il voflro animo, le vo(he 
,, incl10a1.ioni , e per impegnarvi con que<li 
,, mezzi a diventare fienili allo Stolto , il 
,, quale dice nel fuo cuore: non v' è Dio . 
,, Quefle perfone fi difondono per tutto il 
,, Mondo • Saranno amcneffi nel configlio 
,, dei Princi pi , quali non faranno perciò 
O 4 ,, nicn-
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,, niente più illuminati ; fapranno incanta;r, 
,, a fegno di obbligarli à rivelare il Joro .. 
,, nimo e i , loro più ri polli arcani , e tutta• 
,, via ~On· fe ne accorgeranno • Cib ai me-
" delìmi accaderà per avere abbandonata la 
,, Legge di Dio, , e il fuo EvangeHo, e per 
,, la loro negligenza in adempirlo, . e per la 
,, loro I connivenza ai peccati dei .P-r-incipi , 
,, N uliadimeno Dio finalmente per giufiifica-
" re la fua Legge, troncherà prontamente 
,, quella Società, per le i!lcffe rnani di quel-
" ]i che più degli altri l'hanno foccorfa, e 
,, lì fono ferviti di lei : di maniera che fìnal-
,, mente diventeranno odiofi a tutte le Na-
" zioni. Saranno ridotti a peggior condizio-
" ne degli Ebrei ; non aver~nno luogo filfo 
,, nel mondo , cd allora un Ebreo troverà 
,., più grazia che un Gcfuita. 
T em pu1 faciendi , Domine , dij]ip,vtrunl 
Legem tuam • Salmo I 19, 
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Eflratto Jet Decreto degli Stdti G1ner11li 
delt' O/landa ,ontro li Gefuiti , portato 
alt' Aja ad'ì 26. di Mar~o 1621.. ,ava• 
to dal · fe&ondo Tomo di Gabriel Cb11• 
puis nella Jua Ifloria delta Belgi,a , pa• 
gina S 16. 7 
Iftovia tl' .Ambrogio Gtlj'! • 17 
Eflratto dei Regiflri del Parlamento• 33 
Motivi del/A Senten~a del PArl11mtnlo dì 
Bre• 
;rrt I N Jj I e E. 
Bretagna_.-,degli · 8. Luglio I 723. che at• 
cetta ·spirito "Berenger -- Parte inter'Vt• 
niente e civile nella Lite dei Gefuiti di 
Bro/J. . ,. • . Pag. so 
_. .. . . r. ~ . ~ t 
Eflratto dei Regi/M del Configlio di St11• 
to. 56 
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Senten,za del Parlamento di Bretagna_ d~I dì 
' '. 30. ·-Decembre I 723. - 6G 
Eflrattri dèi Regiflri del Parlamento • • JVI 
,'·o. 
S nten~a-/tittll in occa/ione d' una Rubberia 
ti.i molti ··Milioni , attribuita 11/li Padri 
Gefuiti di Breft. 83 
.llggiunta 11/J' lflori11 di t/.fmbrogzo G#fS. 91 
C11ufa de/li G~fttiti di Liegi. 
~ite digli tredi della Signora Turp11ult, '(I,-
. JQ• 
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,dbv_a del_ S~g. ~~utard, S~greiario del Re; 
~ont~o li Gef~1tz d~l Collegio Jj Fontenay 
le Comte, nel baffo Poitu. Pag. ì oo 
Conte/a DeW Gefuili tli Cb11fonf &OlftrO, iÌ 
Decano, Canoni,i e Capitolo della mede/i-
ma Citt~. 107 
C;ntefa delli Gefuiti di Muneau. 117 
CQIJtefa detti Gefuiti di Brefl, per la Chiefa 
. Parocchiale di San Luigi della detta Cit-
t4, 138 
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Eflratto dei Regiflri del Configlio di Sta• 
to. I 58 
Lettera degli Abitanti di Breft al Re. 168 
Conte/a del/i Gejuiti di Bruffet!es • In pro-
pofito. d' un lìurocini? di p~Jfa 300?00. 
fiorini fatto da qt,eflz Padri alla S1gno• 
,a di Vianne. 173 Seu. 
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Sentent,a. Romhaut de Viane, e M11,id'1t11 
Ju/lida'tiù Supp~ùa~ti. . . Pas, 18j 
vt/e,a Sentent,a. Rowibaut de Piane' I M,. 
rianna Giuftiditvis Sùpplitanti • 184 
Sentent,a del Con/iglio Sovrano di B,,;,,,, 
t~ , nella Caufa di Rombaut di /li""', 
Supplicante .' ,ontro il P. 11mo,I dtllM 
Compagnia di Gesù a Bruffelles, e il P. 
Ludgerus Gianffens, Prete della medefim4 
Compàgnia 1 'Refari/Jens, i,t 
P,ofetJa di Giorgio 11ronfue1 , vlm1vefaO'tJO 
. di Dublino, t' anno, 15 S 8. 1.11 
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· AVVISO. 
CHI defideraffe il préfente Li-bro , e nuovamente affociarfi 
all' Opera delle Caufe Celebri ed 
intereffanti, con le Sentenze che . le 
hanno decife, raccolte dal Sig. Ga· 
yot de Pitaval Avvocato del Par• 
lamento, ftam pata in Parigi, della 
quale fin ora ne fono ufciti Tomi 
quattordici, per rif rarmiare la f pe~a 
di Lettere e Porti , potrà dare 11 
fuo nome in nota in Venezia alla 
Stamperia di Pietro Valvafenfe a S. 
Giovanni Novo• 
, \ 
,., 
